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/ BIGLIETTI DI STATO 

K uscito n Roma un opuscclo notevolissimo del 
signor Bonaldo Slringher sui higlietti di Sialo. Sono 
sei articoli veramente completi. 

I duo primi sono consacrati all'esposizione delle 
vicende della circolazione della carta-moneta go-
vernativa in Germania, in Olanda e negli Slati 
Uniti d' America. Nei due primi paesi la circola-
zione dei biglietti di Stato non ebbe mai il carat 
lere di vera e propria circolazione coattiva, nel senso 
che il biglietto emesso dalle Casse del pubblico T e -
soro sostituisse per intero nelle contrattazioni e 
negli scambi la valuta metallica e ne fosse escluso 
il baratto, come invece sancirono i legai tender Acts 
americani del 1802-63 . I biglietti degli Slati Uniti 
furouo dichiarati convertibili contro valuta metal-
lica soltanto a partire dal primo gennaio 1879. 

L' autore fa un' analisi abbastanza minuta di tutte 
le disposizioni legislative che negli indicati paesi 
reggono questa forma speciale di surrogati monetarii, 
metteudo in evidenza, il limite complessivo imposto 
alla circolazione, la qualità ilei tagli, l'obbligatorietà 
0 meno della loro accettazione nelle private transa-
zioni, la sede e il modo del baratto, l 'esistenza o 
meno di speciali riserve metalliche, destinate esclu-
sivamente al rimborso dei biglietti. 

Da questa analisi risulta ebe la circolazione della 
carta moneta tedesca essendo a circa 200 milioni 
di lire, quella delle carta olandese a 21 milioni, e 
a 1725 milioni quella degli Stati Uniti. Però mentre 
1 tagli dei biglietti governativi tedeschi e neerlan-
desi sono piccoli e di molto inferiori a quelli dei 
biglietti emessi dalle istituzioni bancarie, le legal-
tender notes americaue hanno tagli svarìatissimi, da 
uno a dieci nula dollari. Soltanto le notes degli 
Mali Uniti hanno carattere di valuta legale, e sol-
tanto il Tesoro degli Stati Uniti conserva una r i-
serva specole per assicurarne il cambio a vista in 
valuta metallica : l 'ammontare di questa riserva si 
ragguaglia a 40 per cento della circolazione com-
plessiva. 

L'autore discute l'importanza che si è voluta at 
tribuire al provvedimento addottalo dagli Stati Uniti 
di conservare una riserva metallica tanto considere-
vole, e combatte l 'affermazione più volte ripetuta 
che l'entità di queste riserve costituisca per il bi-
glietto americano una superiorità di fronte ai higlietti 
simili esistenti in altri paesi, e di quelli che conti-
nueranno a circolare per conto dello Slato in Italia, 
dopo estinto il corso forzoso. I biglietti degli Stati 
Uniti, secondo lo Slringher, e per la loro quantità 
e per le loro funzioni sono ben lontane dal rappre-
sentare la parte costante, — come la chiama il pro-

fessore Fer rara , — della circolazione cartacea degli 
Stat i -Unit i , quella parte cioè che nessun avvenimento 
può intaccar seriamente. • La massa circolante dei 
biglietti degli Stati-Uniti supera di qualche milione 
le emissioni bancarie, e si compone di ogni grada-
zione di tagli: da uno a diecimila dollari. Questa 
massa, coi tagli più piccoli, — ma in concorrenza coi 
higlietti di banca, — penetra negli strali sociali che 
hanno una potenza conservatrice dei surrogali mo-
netarii; però coi tagli mezzani, e maggiormente coi 
grossi tagli si diffondo in regioni più pericolose, dove 
le oscillazioni del mercato monetario diventano sen-
sibilissime e rendono incerta l 'entità della circola-
zione cartacea. » 

« Quindi i biglietti degli Stati Uniti fungono come 
biglietti di Banca, piuttostochè come veri biglietti 
governativi; e la tesoreria di Nuova York. — sede 
del cambio — può paragonarsi ad una grande Banca 
centrale di Slato. Con questa differenza, che un Isti-
tuto bancario, su cui poggia il credito della nazione, 
risente tutte lo pulsazioni della vita economica na-
zionale e può a tempo prepararsi a sostenere le scosso 
provocate dai turbamenti del mercato monetario, gio-
vandosi all 'uopo del meccanismo dei saggi di inte-
resse e di sconto; mentre invece il segretario del 
tesoro a Washington e il tesoriere di Nuova York 
non hanno a loro disposizione nò i mezzi preventivi, 
uè quelli repressivi di cui può disporre una grande 
Banca. • 

Prima di analizzare quella porte delle proposto 
dell 'on. Maglioni, che riguardano la creazione di un 
biglietto di Stalo convertibile, e prima di investigare 
i pregi o difetti del nuovo biglietto — sia in rapporto 
alle altre forme di carta-moneta governativa esistenti, 
sia in ordine ai criteri! scientifici che reggono questa 
materia — l 'autore crede opportuno rammentare le 
condizioni di diritto e di fatto della circolazione ban-
caria inglese. Non seguiremo l 'autore nella diligente 
trattazione di questo argomento, diremo soltanto che 
egli ha voluto dimostrare che i biglietti emessi dalla 
grande Banca di Londra possono in parte conside-
rarsi come biglietti di Stato e che i redditi che il 
massimo Istituto inglese ricava dalla circolazione dei 
suoi biglietti sono devoluti quasi esclusivamente a 
vantaggio del pubblico tesoro. 

Istituito un confronto molto opportuno fra le funzioni 
a cui deve soddisfare il biglietto di Banca e quelle del 
biglietto di Stalo, e precisata la causa determinante 
della circolazione cartacea governativa, il sig. Slringher 
mette in rilievo la convenienza che la circolazione dei 
biglietti governativi non discenda al disotto della som-
ma de signata come estremo limile delle emissioni e 
che le oscillazioni di questa circolazione sieno ristrette 
entro i più angusti confini. « Laonde, scrive I' au-
tore, se da un lato è necessario fissar un limile as-
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soluto insuperabile alle emissioni governative, perchè 
il potere esecutivo non si arroghi I' ulfieio di ban-
chiere e non abusi di una facoltà cosi importante 
conte è quella di disporre di uno strumento di cam-
bio gratuito : se è necessario stabilire questo limite 
ad un importo, il quale conservi una giusta propor-
zione coll 'ammontaro complessivo delle entrate e dello 
spese del pubblico tesoro, e rappresenti soltanto una 
parte della massa costante della circolazione che può 
sostenere il mercato, sia per evitare eccezionali do-
mande di cambio, sia per non danneggiare gì' inte-
ressi dei privati istituti di emissione; — d'altro lato 
è pure necessario tenere molto basso il taglio dei 
higlietti governativi, perchè il loro uso si diffonda 
fra i piccoli consumatori e non entri nelle grosse 
transazioni del vero mondo degli affari : e ciò ali • 
scopo di meglio consolidarne la circolazione e di 
rendere più diffìcili le straordinarie domande di 
cambio. » 

1 biglietti di Stato italiani, se le proposte che oggi 
stanno dinanzi alla Camera saranno approvate, cor-
risponderanno a queste condizioni. Infatti la loro cir-
colazione complessiva di 340 milioni non ascenderà 
nemmeno ad un terzo dell 'ammontare delle sole en-
trate o dei soli pagamenti che in un anno effettua 
il pubblico Tesoro, e costituirà appena un terzo di 
tutta la circolazione cartacea italiana. Si aggiunga 
che i 340 milioni di biglietti governativi rappresen-
teranno soltanto una parte modesta dello stock de-
positato presso i nostri istilliti di credito, le casse di 
risparmio e la Cassa dei deposili e prestili, e una 
parte ancora più piccola ili fronte alla massa di ope-
razioni compiute dai nostri istituti. 

Per questi motivi il signor Stringer ò convinto che 
la somma proscritta come limite alla emissione dei 
biglietti di Stalo in Italia, non eccedo la quantità che, 
in qualsiasi circostanza, può essere ritenuta in c i r -
colazione, anche indipendentemente dalla qunliiit dei 
tagli e dal carattere di vallila legale che verrebbe 
concesso ai nostri biglietti : le quali due ultime con-
dizioni favorirebbero ancor più la diffusione dei hi-
glietti medesimi e ronderebbero sempre probabili le 
subitanee domande di cambio. 

Ciò ammesso, lo Slringher è pienamente persuaso 
elio I' esistenza di uno speciale fendo metallico, de -
stinato al cambio dei biglietti emessi dalle tesorerie 
dello Stato, sia inutile, e sia anzi dannosa al pub-
blico erario, il quale diminuisce i vantaggi clic si 
ripromette dalla gratuità del debito in carta moneta, 
in uua misura corrispondente all' entità del fondo 
medesimo. 

A chi afferma che le proposte governative una 
volta approvate arrecheranno un dualismo pericoloso 
alla nostra circolazione cartacea, e che i biglietti di 
Stato non rimborsabili che nelle principali città di 
ogni regione dovranno subire un disaggio tanto di 
fronte a l l 'oro quanto di fronte ai biglietti bancari i ; 
lo Slringher, dopo aver giustificato il disegno di li-
mitare per ora il baratto alle principnlissimo teso-
rerie del regno, risponde che questo provvedimento 
non potrà creare ai biglietti di Stato una condizione 
di inferiorità, di fronte ai biglietti di banca, se si 
considera ebe nemmeno per questi ultimi il baratto 
si effettua dappertutto, e che la differenza importante 
stabilita fra i tagli delle due qualità di biglietti crea 
a favore della carta dello Stato un vantaggio, il quale 
compensa ad esuberanza l'eventuale svantaggio deri-
vante dalla sua minore facilità di cambio. « Se poi 

si tien conto che questa carta, limitata ad un im-
porto insuperabile, potrà servire al pagamento di 
qualsiasi contribuzione dovuta allo Stato e che per 
tutti gli effetti di legge sarà assimilata alla va-
luta metallica, non sappiamo immaginare, egli scrive, 
perchè il carattere di legal-tender debba annoverarsi 
fra le cagioni di sua inferiorità, e non si debba in-
vece ritenere il contrario. » 

Rispetto all 'opinione manifestala, di assegnare alle 
Banche o all ' unica Banca Nazionale i 340 milioni 
di biglietti consorziali, che non si riscattano a t tua l -
mente, I' autore dell' opuscolo che abbiamo sott' oc-
chio osserva che la cosa non sembrerebbe diffìcile 
a primo aspetto, perchè lutti sono d ' accordo nel 
riconoscere elio nulla contribuisce a far apprezzare 
la maggior comodità dei biglietti di fronte alla mo-
neta metallica quanto un lungo periodo di corso 
forzoso, durante il quale la cifra dei biglietti circo-
lanti sia stata considerevole. Egli non dubita ebe 
l'Italia possa sopportare una circolazione cartacea 
pari a un miliardo di l i re ; ma poiché le emissioni 
bancarie dipendono esclusivamente dalle operazioni 
compiute dagli Istituti coi loro clienti, non crede 
che le nostre sei Banche possano aumentare da un 
anno all' altro il movimento delle loro operazioni in 
modo da esser in grado di accrescerò la loro c i r -
colazione fiduciaria per un importo corrispondente 
a metà circa dulia media attuale. A suffragar la sua 
opinione l 'Autore cita i pareri manifestati tanto 
dai partigiani, quanto dagli avversari delle succes-
sive proroghe del eorso legale, come pure la di-
sposizione inserita nel progetto di legge, elio ora si 
sta discutendo, per cui il corso legale dei biglietti 
di Banca sarebbe prorogato fino alla l'ine del 4883. 

Il signor Cuclieval-Clarigny il quale ili recente 
manifestava nella Revus des deux mondes I' opi-
nione che I' Italia piuttosto ohe correre i pericoli 
derivanti da una circolazione di carta-moneta 
avrebbe assai meglio operato emettendo rendila pa-
gabile in carta per il riscatto definitivo dei 340 
milioni di biglietti consorziali eccedenti l ' importo 
dei 000 milioni rimborsabili contro oro, lo Slrin-
gher risponde non parergli questa la più logica 
delle conclusioni per chi, come il Glarigny, afferma 
potere il mercato italiano sostenere un miliardo di 
higlietti al portatore. « Se ciò" è, perchè lo Stato 
non dovrà profittare del grande vantaggio der i -
vante.da una circolazione di 340 milioni ? Perchè 
si dovrà compromettere la nostra operazione di ere-
dito all' estero eoli' emissione di nuova rendita pa -
gabile in carta ? Perchè il paese dovrà essere ag -
gravato ili nuovi balzelli per soddisfare agli inte-
ressi di questa nuova emiss ione?» 

Non si creda per questo che l 'autore sia favore-
vole alla circolazione permanente della carta gover-
nativa, anzi egli osserva che il regime di circola-
zione che si inaugurerà in Italia eolla ripresa dei 
pagamenti in valuta metallica, devesi considerare 
come un regime di transazione suggerito sia dalle 
circostanze presentì della pubblica finanza e del 
credilo nazionale, sia dalle odierne condizioni del 
mercato internazionale dei capitali e dalla persi-
stente incertezza sullo scioglimento della venata 
quaestio monetaria. 

L ' au to re è persuaso che all 'estinzione dei bi-
glietti di Stato si possa e si debba giungere senza 
aggravare di nuovi oneri il bilancio, purché si co-



miuci col riscattarne annualmente una parte, e si 
compia la loro trasformazione tinaie in biglietti di 
banca al momento della riorganizzazione del nostro 
sistema bancario. 

STATISTICA FERROVIARIA ITALIANA 
. i i 

È costume del Ministero de' lavori pubblici di 
render pubblica la statistica delle ferrovie del R e -
gno in ciascun anno. Noi abbiamo dunque, nel cor-
rente mese, pollilo osservare la Relaziono statistica 
che l ' eg reg io direttore generale delle strade fer-
rate ha, nello scorso ottobre, diretta al ministro 
do' lavori pubblici; Relazione di cui diamo ora un 
breve ragguaglio. Non dipende da noi che le noti-
zie clic adduciamo non riflettano l ' anno teste d e -
corso ed invece si riferiscano al 187!». Nemmeno 
crediamo clic sia questo ritardo imputabile a l l 'ono-
revole Relatore. Il volume che prendiamo ad esame 
si compone di oltre a 600 pagine in 4° ed è tutto 
composto di cifre, l'v facile d ' i n t ende re quali lum-
gbe indagini siano state d' uopo per concretarlo. K 
questo il caso in cui la miglior volontà e diligenza 
vengono a rompersi contro la difficolti di raccoglier 
dei dati di fatto elle debbono ottenersi dalle molte-
plici amministrazioni clic danno opera alla cos t ru-
zione ed all' esercizio delle ferrovie d' ogni specie e 
natura che esistono in tutta l 'estensione del Regno. 
Ora sono appunto queste amministrazioni clic r i ta r -
dano la puliblicazione statistica ; cosicché, nell 'anno 
presente, abbiamo soli' occhio quanto concerne non 
già I' ultimo ma il penultimo anno. Noi siamo cer-
tamente convinti che non si possa, dopo due o tre 
mesi, aver compiuto un lavoro colossale quid' è 
questo che ora ci fornisce l 'onorevolo Valseoclii ; 
ma non possiamo esimerci dal far voto perchè la 
pubblicazione in discorso avvenga, come per lo pas -
salo, uel secondo semestre dell' anno consecutivo 
a quello di cui si ragguaglia, anzicchè al principio 
del secondo anno. A ciò potrebbe forse contribuire 
di abbreviare la Relazione che a prò del pubblico 
viene posta in luce, la quale contiene molti de t t a -
gli che, se testificano la diligenza del Relatore, 
hanno d* altro lato poca importanza pei lettori. Tali 
sarebbero i quadri riassumenti i lavori fatti dalle 
varie imprese costruttrici, durante l ' anna ta , divisi 
per categoria di spese, il numero degli operai che 
vi furono addetti, l 'ammontare dei certificali di pa-
gamento ecc, cose queste ohe giova di conoscere in 
cumpless > e che poco preme al pubblico, ed anche 
agli uomini che più particolarmente si occupano 
della cosa pubblica, di sapere in ogni minuto 
dettaglio. Abbreviando in silTalto modo la Relazione, 
essa potrebbe compiersi in minor tempo, e ne con-
seguirebbe altresì un risparmio nelle spese di 
slampa. 

il volume di cui facciamo cenno si compone di 
tre parti, cioè : 1° costruzione di ferrovie a cura 
dello stato : 2 ° costruzione di ferrovie per opera di 
privati : 3 ° esercizio di tulle le ferrovie del Regno. 
Inoltre racchiude due appeudici ; la prima delle 
(piali riflette la costruzione delle nuove linee di 
complemento, quelle cioè decretate dalla legge 29 
luglio 1879, mentre la seconda concerne le t ram-
vie. Seuza astringerci a seguire lo stesso ordine, rias- I 

sumeremo, per sonimi capi, le notizie forniteci dalla 
statistica in discorso. . 

Diciamo anzitutto che le ferrovie attivale al pr in-
cipio del 1879 avevano 8220 chiloni. di lunghezza 
e che alla fine dell 'auno slesso erano giunte a 8340 
chilom. La differenza di queste cifre dimostra che 
H O chilom. vennero dati al pubblico uell' anno in 
questione. Questa lunghezza è inferiore alla media 
dei 40 anni scorsi dacché cominciò la costruzione 
delle ferrovie in Italia, la qual inedia superò 2 0 0 
kilom annui, anche tenuto conto dei primi 12 anni, 
cioè dal 1840 a tulio il 1851, intervallo questo m 
cui le ferrovie procedettero mollo lentamente. Non 
è del resto a c redere che esistessero effett ivamente 
in Italia, alla line del 1879, tutti gli 8810 chilom.; 
perchè 110,0 di essi sono comuni n più linee. Co-
sicché la lunghezza effettiva della rete ferroviaria 
italiana non era, a quell ' istante, che di 822.) ,8 
chilom. . . 

I lavori di costruzione, eseguiti diret tamente per 
conto dello Stato, concernono le ferrovie Calabro • 
Sicilie e le Liguri. Le ferrovie Calabro-Siculo non 
sono compiute neanche al momento presente. Esse 
si dividono in linee detto del primo periodo, effet-
tuate in forza della legge del 31 agosto 1868, ed 
in linee del secondo periodo, voluto dall'altra legge 
del 28 agosto 1870. Lo primo di queste ferrovie 
sono in attività e non abbisognavano elio di lavori 
di compimento. Il loro sviluppo complessivo è di 
640 chilom., dei quali 3 1 1 sono posti in Calabria 
e 329 in Sicilia. l,o seconde ferrovie avranno una 
lunghezza presuntiva di 694 chilom., dei quali 419 
e mezzo chilom. souo situati in Calabria e llasili-
cata ed i restanti 274 chilom. e mezzo in Sicilia. 

Al finire del 187!) non r imanevano da terminare 
che 184 chilom. e mezzo; cosicché la rete Calabro-
Sicilia era in massima parte compiuta. Attualmente 
non mancano a questa rete che pochi chilom. Nel-

anno 1879 non si apri contultociò all 'esercizio 
che un solo breve tratto di 10 chilom.; ma i lavori 
vennero spinti con molta attività, di modo elio nel-
P anno scorso poterono aprirsi al pubblico 129 chi-
lometri. Notiamo ancora che l ' importo dei lavori 
eseguiti a tutto il 1879 pel compimento delle fer-
rovie del primo periodo è di quasi 2 3 milioni; di 
cui 19.9 furono pagali, r imanendo da versare 2 . 8 
milioni. Circa le linee del secondo periodo abbiamo 
un'erogazione di 2 1 9 . 3 milioni relativi alle spese 
di cos t ruz ione , costo del materiale mobi le , im-
porto di telegrafi, spese d'amministrazione, studii ecc. 
Rimanevano a pagare 7 ,1 milioni, a carico dell 'anno 
seguente, cioè del 1880, e 3 . 8 milioni rappresen-
tanti le ritenute di garanzia, che r imangono in mano 
dell 'amministrazione fino al collaudo finale. 

Parimenti a conto dello Stalo, come notammo, 
venne dato compimento alle ferrovie Liguri che 
comprendono, sulle due cosidette r iv ie re ,284 chilom.; 
dai qua' i conviene però dedurre il tronco Genova-
Voltri di 15 chilom. che venne eseguito dall' indu-
stria privata. I 2 6 8 chilom. residui erano, nel 1879, 
in piena attività, come è ben noto. Si dovettero però 
completare, consolidare, riparare Al 1° gennaio 1880 
queste ferrovie importavano 169 milioni, ma di 
questi solo 88,6 debbonsi imputare alla gestione 
amministrativa dello Stato, perchè 80 ,4 milioni erano 
stati erogati da amministrazioni private. Nel l 'anno 
187!) erano 5 , 5 i milioni destinati alle riparazioni 
e nuove costruzioni di queste linee, ma non se ne 
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spesero che 2 , 9 ; cosicché 2 ,6 rimasero disponibili 
pel 1880, ai quali si aggiunsero altri 2 milioni, in 
prò di esso anno. 

Veniamo ora alle ferrovie concesse all' industria 
privata, escluse però le linee complemenlari dipen-
denti dalla legge del 1879. Esse contavano 717 
chilom. tuttora da eseguire, dei quali 111 vennero 
aperti all' esercizio. In totale le linee anzidette erano 
17, mentre a 5 fra esse appartenevano i chilom. 
dati al pubblico. Ai lavori eseguiti su queste arterie 
bisogna agg iungere quelli inerenti alla grande gal-
loria del Gottardo. Siccome questa linea, benché 
eseguita dal l ' industr ia privata, esige il concorso 
finanziario dello Sialo, così crediamo utile ili rag-
guagliare quanto essa richiedesse nel l 'annata .Troviamo 
adunque elle si versarono !.. 3 ,333 ,333 per due 
quote arretrate, e E. 5 , 747 ,705 per la rata dallo 
ottobre 1878 al set tembre 1879 della grande gal-
leria, nonché per I* altra relativa alle strade d ' a c -
cesso, in conformità delle stipulazioni internazionali. 
Notisi pprò elie L. 292 mila circa derivarono dal 
concorso dei corpi morali, che in numero di ben 
121 sottoscrissero in favore di questa linea. 

Le l'errovio complementari decretate nello slesso 
anno 1879 comprendono 6020 chilom., di cui 1153 
di 1" categoria, 1267 di 2», 2 0 7 0 di 3», e 1530 
di quarta, ili un importo totale, secondo le previ-
sioni, di 1437 milioni. E facile d ' i n t e n d e r e conio, 
nel primo anno, poco più potesse farsi ohe avviare 
gli stuilii, impiantando gli uffìzi tecnici e sistemando 
ciò che concerne le norme amministrative delle ilo-
mande^ e dei concorsi dei corpi morali che, su 
tutta l 'es tensione del Regno, tranne, per ora, la 
Sardegna, hanno interesse in quesla nuova rete fer-
roviaria. Dalla Relazione rilevasi che gli studii fu-
rono avviati su 54 l inee; cioè 45 per cura ed a 
spese del governo e 9 a carico degli enti interes-
sati. Delle 54 linee, 8 sono di 1" categoria, 17 di 
2", 2 0 di 3" e 0 di 4 \ Alla line del 1879, 2 5 
erano i progetti appaltati od in corso d'appalto ; dei 
quali 10 per ferrovie della 1" categoria, 13 per la 
2", e 2 per la terza. Il Parlamento aveva volalo 
!.. 19 ,600 ,000 per la I " di esse, I.. 6 ,356 ,000 pol-
la 2" , E- 3 ,915 ,090 per la 3 " e E, 2 ,000 ,000 per-
la 4", ossia in totale quasi 3 2 milioni di lire, non 
dovendo lo stanziamento normale di 6 0 milioni co-
minciare che dal 1880. E ' importo totale dei lavori 
appaltati era m progetto di circa 37 milioni e 
mozzo; ma, per effetto dei ribassi delle aste p u b -
bliche, quesla somma si rii usse a meno di 23 milioni. 

Veniamo ora alla seconda delle sttm menziona te 
appendici, la quale si riferisce alle trnmvie. Alla fine 
del set tembre 1878 erano in esercizio 5 1 5 chilome-
tri di trnmvie, in costruzione 114, e si domanda-
vano le concessioni per eseguirne 1008. Al finire 
del 1879 erano cresciute fino a 0 2 3 chilometri in 
esercizio, ili cui 8 1 0 con trazione a vapore ; 170 in 
costruzione, con 100 chilom. a v a p o r e ; 1187 circa 
in domanda di concessione, dei quali 1157 dovevano 
valersi della trazione meccanica. 

Abbiamo già accennato che, al finire del 1879, 
8220 chilometri effettivi di ferrovie erano esercitati 
su di tutta la superficie del Regno. Ciò corrisponde 
a chilometri 3 ,007 per ogni 10 mila abitanti, ed a 
chilometri 2 ,771 per ogni miriumetro quadralo. E 
nolo che le reti, grandi e piccole, sono in Italia 5, 
Cioè l'Alta Italia, le Romane, le Meridionali, le Ca-
labro-Siculo e le Sarde. V hanno inoltro sette pic-

cole ferrovie, appartenenti a diverse società. E noto 
ancora che, t ranne le Meridionali, le Sarde, e le 
piccole ferrovie anzidette, tutte le linee appartengono 
al Governo o sono esercitate da esso o per suo 
conto. Sull 'estensione totale, erano in moto alla fine 
del 1879, 1 4 1 6 locomotive, 4 4 0 0 vet ture e 23679 
vagoni, cioè, ari ogni chilometro 0 ,17 locomotive; 
0 ,53 vetture ; 2 ,84 vagoni. L ' i m p o r t o totale delle 
ferrovie italiane era di 2519 milioni, di cui quasi 
metà per la sola rete esercitata dall'Alta Italia, cioè 
1158 milioni circa. Il costo medio chilometrico si 
r invenne di E. 308 ,730, benché quasi tutte le linee 
siano a semplice binario. 

II numero totale dei convogli-chi lometr i utili fu, 
nel 1879, 33 ,122 ,400 , superando di 1 ,167,907 quello 
del 1878. Il prodotto fu, in complesso, E. 164,672,341, 
con eccedenza di E 9 ,848 ,115 sull 'anno antecedente. 
Questo provento corrisponde a E. 19 ,866 per chi-
lometro, mentre , nel 1878, era stalo di sole 18 ,936 
l i re ; l 'aumento chilometrico fu perciò di E . 9 3 0 circa, 
Il risultato dimostra che, in media, ogni convnglio-
ohilom. rese E. 4 ,79, cioè E. 0 ,12 più dell 'anno 1878. 
Nel prodotto lordo debbono attribuirsi 70 milioni 
circa ai viaggiatori, cioè il 42. 5 2 per cento del to-
ta le ; 19 milioni alla grande velocità, ossia 1 1 . 6 0 
per cento ; 72,6 milioni alla piccola velocità, cioè 
44 ,1 ter cento ; 2 ,9 milioni ai prodotti diversi, cor-
rispondenti all' 1 ,8 per cento. Ee spese furono nel 
1879 di 101 milioni, in numeri tondi ; cifra che è 
di 1,1 milioni minore di quella del 1878. Il dispendio 
chilometrico dell ' esercizio che era stato, noli' anno 
anzidetto, E. 12,499 fu difalli ridotto a E. 12,196, colla 
differenza in meno di E. 3 0 3 . 0 6 . Segue ancora da 
ciò che la frazione del reddito lordo competente alle 
spese dell'esercizio, fu de! 6 1 per cento nel 1879, 
mentre era stata del 6 6 per cento nel l 'annata pre-
cedente. Stando a questi dati, il reddito netto di tutto 
le ferrovie del Regno si verificò in 63 .6 milioni, 
pel 1879, con aumento di 11 milioni sull 'anno 1878. 
Osserviamo ancora che, nel secondo dei due anni in 
confronto, i trasporti a piccola velocita superarono, 
in reddito, quelli dei viaggiatori, a differenza del 
primo fra essi in cui prevalse il reddito dovuto al 
transito di persone. E questo un indizio che tende 
a dimostrare che, o la produzione era aumentata, o 
che maggiori scambii si fecero fra le varie parti del 
Regno. Questa seconda ipotesi deve però preferirsi, 
trattandosi del 1879, anno che fu sfavorevole alla 
produzione agricola, segnatamente nell 'Alta Italia. 
Quanto al tonnellaggio effettivamente trasportato, ri-
leviamo che ammontò a 597 mila tonnellate, per la 
gran velocità, con eccedenza di 27 mila siili' anno 
antecedente ; circa alla piccola velocità, esso fu di 
8 ,371,710 tonnellate con aumento di 864 ,596 ton-
i ella le sull ' identica cifra del 1878. Diminuì invece 
il reddito ottenuto dalla tonnel lata-chi lom. ; perchè, 
avendo quest ' unità pagato eentes. 7 ,15 nel 1878, 
non fu tassata, in media, come ben s' intende, che 
ili cents. 6 ,94 nel 1879, cioè circa 2 millesimi di 
lira in meno. Rileviamo altresì che il percorso me-
dio della locomotiva fu ili 30 ,569 chilom. a fronte 

I di 29 ,734 chilom. che costituirono il viaggio com-
piuto dalla locomotiva media nel 1878. Parimenti le 
vetture percorsero ciascuna 36 ,018 chilom. nel 1879, 
mentre nel 1878 non avevano camminato che chi-
metri 35 ,333 . Quanto al cammino fatto in media da 
ciascun vagone esso fu 15,158 chilom.; superiore 
cioè ai 14 ,434 dall 'anno avanti. 



(5 febbraio 1881 L' E C O N O M I S T A 8 3 

Stimiamo ancora che sia interessante di conoscere I 
l 'importanza del traffico internazionale che si effettuò, 
nell 'anno ili questuine, col tramite delle ferrovie. La 
rileviamo da due prospetti dovuti alla solerzia del-
l' ex-presidente dell'Alta Italia, commendatore Moran-
diui. Il primo di <-ssi riflette i trasporti a gran ve 
Incita con Austria, Francia, Svizzera, Germania, di • 
slioguendo inoltre il traffico col Tirolo. Il secondo 
prospetto concerne quelli a piccola velocità. I t ra-
sporti a gran velocità si dividono in duo classi prin-
cipali, cioè; derrate alimentari e mercanzie. Cirea le 
prime, troviamo che le esportazioni sommano » 
10607 tonuellate, contro 295 all ' importazione. E la 
Frauda che ha la preminenza in questi scambii, che 
si operano principalmente dal lato di Mudane; la 
Germania viene m seconda linea. Quanto alle mer-
canzie, troviamo che le importazioni ed esportazioni 
quasi si bilanciami, poiché si ebbero 4124 ninnoliate 
esportate contro 4048 importate; anche in ciò il 
maggior traffico l 'avemmo colla Francia e consistè 
principalmente in seta spedita colà in quantità più 
che tripla di quella ricevuta. Il prospetto della pic-
colo velocità addita che l'importazione fu maggiore 
dell' esportazione. La prima fu diffatli 390,399 ton-
nellate, mentre la seconda non fu che 239,326 ton-
nellate. (ìli scambi più importanti, pel tramile ferro-
viario, li avemmo co la Francia, ed anche in ciò, 
per la via di Mudane. 

Primeggiarono in tonuellaggio, nello esportazioni le 
derrate alimentari; nelle importazioni, i leg ami, il 
materiale ferroviario e le derrate alimentari. P a r v i 
inoltre una rilevante esportazioue di bestiami grossi 
e piccoli, contro un' importazione assai tenue di essi. 

Accenniamo inlina ni trasporti per lo valigie Indiane. 
Troviamo che nel 1879, furonvi 103 viaggi; due di meno 
dell 'anno antecedente. Crebbero invece i viaggiatori 
ed i bagagli, colli, e valigie. Furono i viaggiatori 1653, 
mentre nel 1878 se ne contarono 1309. Quanto alle 
valigie postali Inglesi, Francesi ed Olandesi, se no 
ebbero, in totale, 18818 con eccedenza di 572 su 
quelle trasportate nell' anno avanti. 

Il Suolo e l'Industria in Italia 

Era questo il tìtolo di un articolo che apparve 
non son molli giorni nel N. 3230 della Gazzetta 
Livornese e nel quale mentre si contenevano molte 
osservazioni giustissime e che noi pure sottoscrive-
remmo completamente, come quelle, che le cure di 
chi regge la cosa pubblica dovrebbero essere in:ese 
ad accrescere la produzione agricola, sollevando la 
possidenza da lauti balzelli e da u n t e vessazioni d'ogni 
specie che la opprimono a beneficio della finanza 
politica d'oggidì; bonilicando le terre improJuttive; 
rendendo salubri ed ubertose quelle infestate da pa-
ludi; migliorando il sistema agricolo per modo che 
la nostra terra tanto fertile renila non solo tanto da 
sopperire ai primi bisogni della nazione ma anche 
da oltrepassare la quantità relativa a questi bisogni. 

Si coucbindeva poi con principii che non sono i 
nostri e che l'articolista formulava in questi termini: 

E dunque bisoguo supremo che gli uomini, i quali 
reggono il goveruo dello Slato sacrifichino ogni con-
cetto di politica e di finanza allo scopo di rendere 

più produttiva la industria nazionale rinunciando alle 
dottrine astratte di una libertà economica che non 
si adatta ai bisogni ed alle convenienze del paese, ni 
principii ili un libero scambio che, nellnpralica, è una 
finzione. E bisoguo supremo che i governanti la favo-
riscano questa industria, la proteggano validamente, 
senza scrupoli, senza riguardi, senza esitazioni perchè 
possa gareggiare eolle industrie forestiere. 

Ad alcuni sembrerà che accettando la prima parte 
di questo articolo si debba anco di conseguenza e 
legittimamente accettare la seconda, ma no, mentre 
approviamo dove si dice che lo Stato non deve stroz-
zare sul nascere le nuove industrie ed intraprese, 
che osso non deve porre gli agricoltori, gli operai, 
gli industriali della propria nazione in peggiori con-
dizioni di quello degli altri Stali, ma anzi iti con-
dizioni uguali, se non migliori perchè così favorisce 
in uno stesso tempo produttori e consumatori, non 
dove portare però questa sua protezione al di là dei 
confini perchè ivi non fa che proteggere i produttori 
e nulla più. 

Noi anzi crediamo elio per l 'agricoltura in special 
modo quel poco (lì protezionismo elio abbiamo avuto 
liti qui, più ebo altro dal corso forzoso, insieme ai 
dazi d ' introduzione sia una delle cause per cui in 
Italia si coltiva peggio o per meglio dire la nostra 
produttività media per etiare è inferiore. 

E ciò avviene perchè pur coltivando male si trova 
tuttavia qualche benefizio, perchè pur producemlo 
poco si ha tornaconto a ripetere una data coltura, 
per esempio il grano, sullo slesso terreno, invece 
di adottare la ottima pratica dell' avvicendamento. 
Se i grani americani che ci salvarono 1' anno de-
corso da un' orribile carestia, e che hanno allarmato 
molti agricoltori francesi ed alcuni dei nostri, comin-
ciassero a riversarsi sui nostri porti ed invades-
sero davvero i nostri mercati, allora al certo i pro-
duttori dopo il primo sbigottimento penserebbero 
a produrre più e meglio per vedere di reggere la 
concorrenza e quando ciò non fosse loro possibile 
volgerebbero le loro cure, i loro lavori ad un' altra 
coltura, ina frattanto i nostri operai e lavoratori di 
terra potrebbero nutrirsi di grano invece che di for-
mentone, e quello sarebbe forse il miglior rimedio 
clic potesse trovarsi contro la pellagra che da un 
secolo a questa parte va di anno in anno crudel-
mente progredendo, aumentando il numero degli 
sventurati e diminuendo le forze produttive e I' in-
telligenza delle nostre popolazioni agricole. Coi dazi 
protettori volete che ili questo beneficio non deli-
nano i consumatori valersene fino a che non possa 
loro darglisi in casa ! Quello che abbiamo detto per 
il grano potrebbe estendersi ai tessuti, alle macchine 
agricole, a tutto in una parola. La nostra patria non 
avrebbe bisogno di dazi protettori, di privilegi in 
somma, perchè le sono stati dati dallo stesso cielo, 
dalla stessa posizione geografica « il sole diceva u n 
giorno l ' i l lustre CobJen al D'Azeglio, è la vostra 
macchina a vapore » gli infiniti corsi d' acqua che 
abbiamo potrebbero fare a noi I' ufficio del carbone 
fossile, e neutralizzare coli' irrigazione 1' eccessività 
dei calori estivi; ma certo se noi abbiamo in casa 
dei tesori bisogna però un poco curarli , togliersi ila 
quell'apatia naturale che ci ha fatto chiamare il po-
polo del dolce far niente. 

Vi è un' altra ragione poi contro i dazi di con-
fine tra nazione e nazione, ed è che se I* Italia 
porrà ad esempio un diritto forte sufi ' introduzione 
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dei grani o di qualunque altra mercanzia, gli altri 
stati ne porranno per rappresaglia dei più forti 
sull ' uva, sull ' olio, sul vino, e su quelle materie 
insomma le quali sanno che maggiormente espor -
tiamo o potremmo esportare. E con ciò non si ar-
riva ad alti o che ad aumentare il prezzo di tutte 
le cose, renderle quindi accessibili ad un minor 
numero di persone, il che porta poi ad una limita-
zione di operai e di salari. Eppoi come si fa a de-
cantare tanto i vantaggi dei dazi protettori o d ' i n -
troduzione, quando all' inizio del nostro rivolgimento 
si diceva da lutti che uno dei più grandi benefizi 
che noi ne r i t rarremmo sarebbe stato appunto quello 
di non aver ad ogni passo una dogana, un inciampo 
al commercio?! Se quei principi eran giusti allora, 
dovrebbero esserlo ancor oggi, e di più, perchè più 
estesi, più generalizzati. 

Altra cosa vera ò che lo nazioni conte gì' indi-
vidui hanno bisogno di un certo tirocinio, che nelle 
industrie specialmente bisogna faro e qualche volta 
anco pagare il noviziato, tentare, faro esperimenti, 
acquistarsi clientela e per ottener ciò lavorare sul 
principio qualche volta anco senza e con poco gua-
dagno: ora lo Stalo dovrebbe apprezzare tutte que-
sto cose ed invece di soffocare sul nascere ogni 
buona iniziativa, eol i 'enormi sue tasse, e colle fisca-
lità dovrebbe porre degli agenti che meglio cono-
scessero ed apprezzassero le difficoltà delle varie 
industrie e commerci e che non ponessero per 
troppo zelo imposte impossibili, cervellotiche (in dal 
principio prima ancora che si abbiamo utili e ili 
più in modo assoluto ed inappellabile se non di 
nome, eerto di fatto. 

Riassumendoci insomma noi non vogliamo dazi 
protettori perchè essi non portano ad altro che ad 
avvantaggiare i produttori in danno ilei -
tori, a diminuire i salari, ad inceppare e restr in-
gere i commerci a render meno costanti i prezzi 
e più terribili le crisi, ma esigeremmo inoltre che 
lo stato poi non facesse indirettamente da prolet-
tore delle industrie già esistenti, e peggio ancora 
di quelle estere col porre tasse, fiscalità, inciampi 
d 'ogni sorta, maggiori degli altri Stati, ed ingiuste. 
Quando lo Staio possa e voglia porci almeno nelle 
stesse condizioni delle altre nazioni potremo en-
trare in concorrenza con esse e vincere. 

Facciamo quindi un voto ed è : non dazi di pro-
tezione, non fiscalità ma sgravio generale di tasse, 
e più giusta applicazione delle medesime. 

F E R R U C C I O S T E F A N I . 

I NOSTRI BILANCI 

y 

Ministero degli Affari Esteri. 

Le cifre del bilancio di prima previsione pel Mi-
nistero degli Affari Esteri per il 1881 sono le se-
guent i : Spesa ordinaria L. 6 , 0 6 7 , 2 6 1 . ' — Spesa 
straordinaria L. 123,000, più L. 97 ,000 (partile di 
giro) totale I.. 6 .287,261. 

Noi non entreremo in un esame particolareggiato 
di queste cifre, poiché per ciò elio tocca alle q u e -
stioni che possono interessare i nostri lettori ab-

biamo avuto ed avremo occasione di parlarne so 
venie; ci limiteremo quindi a qualche osservazione 
che ci viene suggerita dalla relazione della Giunta 
Parlamentare, che quanto alla discussione avvenuta 
alla Camera possiamo ripetere ciò che altra volta 
dicemmo, che cioè è cosa spiacevole che i bilanci 
si discutano a tamburo battente, e si dia lode alla 
Camera ili ciò, eerto perchè è meno peggio appro-
varli in fretta che dar luogo allo sconcio degli eser-
cizii provvisori'!. 

La Commissione dichiara che non vuole entrare 
nella grossa questione degli organici, perchè il loro 
riordinamento tocca a tutte le amministrazioni cen-
trali e devo ispirarsi a oriterii comuni. Impiegati 
pochi e ben pagati, è un assioma secondo la Com-
missione, e sarebbe desiderabile secondo noi che 
come tale venisse riconosciuto; dal che siamo 
ben lontani con danno incalcolabile dell' a m m i -
nistrazione e de'la finanza. A ogni modo se a 
conseguire questo intento non è possibile proce-
dere alla spicciolata, perchè converrebbe distribuire 
fra i vari Ministeri gli uffici in modo che non vi 
fossero inutili ripetizioni con perdita di tempo, di 
spesa e di buonsenso, nondimeno potrebbe tentarsi uno 
esperimento nel Ministero degli Esteri. Il che sa-
rebbe reso più facile dal numero ristretto degl' i m -
piegali, dalla loro omogeneità, dalla mole relativa-
mente piccola degli affari. 

La Commissione trova che l 'assegnare tremila 
lire alla Biblioteca è poco, tanto più che se ne as-
segnano quindicimila ai giornali e alle riviste. Di-
ciamo il vero, pare anche a noi che questa ultima 
cifra si potrebbe r idurre alquanto e potrebbe i n -
grossarsi la prima, provvedendo soprattutto ad acqui-
stare maggiore copia di buone carte geografiche e 
di buoni atlanti. 

Cosi ci sembrerebbe opportuno che si lasciasse al 
Ministero di Agricoltura e Commercio la cura della 
pubblicazione del Bollettino Consolare, salva I' a p -
provazione del Ministero degli Esteri, e che si pub-
blicassero molle notizie statistiche ed economiche 
che si trovano sparse in molti rapporti che r iman-
gono sepolti negli infecondi archivi del Ministero, 
il quale potrebbe altresì provvedere a qualche altra 
pubblicazione sul modello del Bullettin du com-
merce extèrieur di Francia. 

Non sapremmo dare al Libro Verde tutta la impor-
tanza che gii dà la Commissione. Vero che il se-
greto della vecchia diplomazia ha perduto mollo del 
suo valore di fronte alle libere istituzioni che i m -
pediscono al potere esecutivo di curarsi cosi poco 
come un tempo della pubblica opinione; ma vero 
altresì che nelle trattative internazionali c'è sempre 
una parte che rimane segreta, e lutti sanno ormai 
che le questioni più importanti non si discutono coi 
documenti ufficiali, e ci ristiamo dal citare esempi. 
Giusto invece il desiderio della pubblicazione an-
nuale di un volume contenente i trattati e le con-
venzioni. Troviamo ragionevole ma .inopportuno il 
lamento della correntezza soverchia relativamente 
alle decorazioni. Chi potrebbe pigliarle sul serio dopo 
lo spreco, per usare la parola più mite, che se ne 
è fatto? Il eonte di Cavour consigliato a creare un 
nuovo ordine cavalleresco dopo la proclamazione del 
regno d'Italia, vi si ricusava, dicendo argutamente: 
fra einquanl' anni non ve ne sarà più uno in E u -
ropa. Non ci faremmo mallevadori per questa pro-
fezia del grande uomo di Stato; ma sarebbe giusti-
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ficaio, il credervi, visto I' uso fatto di queste ono-
rificenze 

Con maggiore opportunità la Commissione noia 
che si potrebbe nel Ministero degli esteri come negli 
altri risparmiare forse in lettere e in telegrammi. 
Richiamiamo del pari l 'attenzione dei nostri lettori 
sulla proposta di sostituire al console ad honorem, 
per lo più straniero, un console di carriera nei luoghi 
dove i nostri interessi sono notevoli. E molle altre 
cose avremmo da dire se fosse possibile che le ne-
cessità della patria (allesserò parlare più alto dei 
giuochi della politica! 

Ci uniamo alla Commissione nelPaugurnre al nostro 
pae>e una buona leggo sull 'emigrazione, argomento 
di cui abbiamo lungamente e ripctu:ameiilo trattato 
nelle nostre colonne. No i tocchiamo la questione 
delle scuole all' estero come quella che darebbe luogo 
a considerazioni in molla parlo lontane, almeno fiuo 
a un certo pui.to, dal campo economico. 

Diamo infine il nostro pieno assenso alla fusione 
delle tre carriere diplomatica, consolare ed interna. 
Non arriviamo a capire perchè si abbia a creare una 
distinzione senza senso, perchè si abbia a impedire 
al Ministro di destinare i giovani elio hanno dato 
miglior prova di sè a quegli uffici che giovi loro 
affi lare noli' interesse dello Stalo, e perchè si debba 
vietare che dall 'una carriera vengano temporanea-
melile richiamali all 'altra con vantaggio loro e del 
paese. L'onorevole Cairoli promise di studiare la 
queslioue. E così sia ! 

NOTIZIE E DOCUMENTI SULLE SCUOLE SUPERIORI COMMERCIALI 
DI VENEZIA, PARIGI ED ANVERSA 

Nel n. 20 degli Annali dell'Industria e del Com-
mercio 1880 troviamo alcuni dati clic crediamo utile 
di riprodurre. 

Senza mettere a confronto I' ordinamento di cia-
scuna di queste scuole collo altre due, come nella 
avvertenza proposta a tale volume sembra sia stato 
l' intendimento del Ministro nel fare una simile pub-
blicazione, [cosa altresì che reputeremmo non troppo 
facile ad eseguirsi), noi ci contenteremo di spigolare 
soltanto alcuni di questi dati. 

Con Regio Decreto del 0 agosto 1868 fu istituita 
in Venezia una Scuola Superiore di Cornine:ciò 
colla dotazione annua di L. 10 mila dalla provincia, 
di L. 10 mila dal Comune e di L. 5 mila dalla 
Camera di Commercio di Venezia e con un sussidio 
annuo non minore di 10 mila lire accordalo dal 
Governo. Tale scuola ha per iscopo: 

a) di perfezionare i giovani negli sludi oppor-
tuni all 'esercizio delle professioni mercantili; 

b) d ' insegnare oltre le principali lingue mo-
derne europee le orientali viventi, I' arabo, il turco 
ed il persiano, per facilitare le nostre relazioni ed 
i nostri scambi con i popoli d' Oriente. 

c) di preparare i giovani che in conformità 
alle condizioni prescritte dalle leggi e dai regolamenti 
intendono dedicarsi alla carriera dei consolati. 

d) d ' i s t ru i re con ammaestramento speciale co-
loro che vorranno dedicarsi all' insegnamento delle 
discipline commerciali negli Istituti tecnici ed in al-
tre scuole dello Stato. 

M I S T A 83 

Il corpo insegnante al 81 dicembre 1878 era eo-
i si tuilo da 18 professori, oltre il diruttore della 

scuola che è il dotto economista Ferrara . 
•Ci piace prima di tutto di riportare un brano 

della Relazione del Presidente del Consiglio Diret-
tivo, elio deve soddisfare I' amor proprio naziouale. 
Ne trascriviamo le precise parole. 

« Senza tema di cadere in qualche sconsigliata 
esagerazione io ini credo lecito di dire che gli studi 
della sezione commerciale sono da noi disegnati in 
modo così completo insieme e così compatto che 
sarebbe ardua impresa il volere trovare fuori di 
Italia un esempio consimile ; tale è per lo meno il 
giudizio, elie i visitatori, da cui fu frequentemente 
onorala la scuola, no diedero, tale è quello che al-
cuni membri della Camera di Commercio di Parigi 
mostrarono di portarne recentemente, proponendo 
la formazione colà di un istituto consimile e mo-
dellato come il nostro. Noi abbiamo ogni motivo di 
dichiararcene riconoscenti allo zelo, od allo spirito 
di concordia, con cui il distinto corpo insegnante, 
del quale la scuola dispone, si presta a secondare 
tutiociò che il Consiglio e per esso la Direzione, 

i ammaestrati dall 'esperienza, mostrino ili desiderare 
i eli' intento di rendere sempre meno difficile e più 

1 completo l ' insegnamento. Un fatto, per altro, pie-
namente accertato ed indipendente da ogni lusin-
ghiera testimonianza altrui, ci sta sotto gli occhi. 
Mai, avanti la fondazione di questa scuola, le case 
di commercio in Italia non avevano trovato così 
possibile, come oggi è, il procurarsi ad ogni mo-
mento che loro sia duupo, tanta abbondanza di gio-
vani commessi che, appena usciti dal loro corso, si 
mostrassero cosi istruiti ed abili in ogni ramo della 
loro professione, corno so I' avessero già praticata 
per una serie di anni. Così si spiega la prontezza 
con cui ci è riuscito finora di collocarli. 

In circostanze ordinarie, e salvo le annate di crisi 
e ristagno nel l 'andamento generale dei commerci 
e delle industrie, non di rado avviene oramai elio 
manchino alla scuola giovitii da impiegare, ma non 
v' è inai da temere che manchino case desiderose 
di averli e pronte ad accettarli a ragionevoli con-
dizioni. 

Nel triennio di cui parliamo, noi ignoriamo che 
siavi alcuno fra gli assolti dal nostro corso, il quale 
non abbia trovato immediata occupazione. » 

È notevole di essere segnalalo altresì 1' incre-
mento che questa scuola va di anno in anno prelu-
dendo: infatti mentre ne l l ' anno scolastico 1871-75 
gli alunni propriamente detti arrivavano appena 
!i 5 1 e coli 'aggiunta di 17 uditori si aveva una 
scolaresca ascendente a 71 individui in tutto, di 7 6 
nel 1875-70, di 75 nel 1876-77, di 9 2 nel 1877-78 
salgono a 131 nel l 'anno 1878-79. Una cosa elio, 
noi che scriviamo dal ceniro della Toscana, a b -
biamo notato con rincrescimento si è quella di non 
aver trovato nel prospello di uu triennio dei pro-
mossi nessuno studente proveniente dalla Toscana 
mentre ne vediamo di più lontane regioni corno 
del Napoletano, Sicilia, Sardegna non solo, ma anco 
dell' Istria, del Tirolo, della Svizzera e della Ru-
menia. 

Siccome supponiamo che una tale lacuna pro-
venga forse dall' esser qui poca conosciuta l'esi-
stenza e i buoni resultati di una tale scuola, così 
anco questo è slato uno dei motivi che ci ini de-
terminato a riferire i dati che sopra, essendoché la 
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Toscana non meno dell' altre provincie d'Italia ab-
bia bisogno di addestrarsi nel commercio che la 
fece un tempo ricca e potente. 

Le materie d ' insegnamento della scuola di Vene-
zia sono assai più che non quelle delle scuole di 
Parigi e di Anversa in special modo riguardo alle 
lingue, e più lunga è la durata dei corsi che per 
quelle due scuole sono indistintamente di 3 anni, 
mentre in quella di Venezia sono di 3 anni sol-
tanto per la sezione commerciale e di cinque in-
vece per quella magistrale e consolare. 

Anversa fino dal 1853 aveva una scuola commer-
ciale, che si perfezionò nel 1862, dalla quale epoca 
pure considerandola, sarebbe sempre la più antica 
e mentre nel 1853 aveva 51 alunno, è arrivata in 
questi ultimi anni ad averne (ino a 14.3 di cui il 
50 0|0 quasi di forestieri. 

Questa scuola dispone di diverse borse governa-
tive e provinciali in favore di quei giovani belgi 
elio dimostrano tendenze ed idoneità per tali studi 
e che non potrebbero compirli per essere sprovve-
duti di beni di fortuna. Sarebbe cosa assai vantag-
giosa se anco presso noi, governo e province appli-
cassero largamente un tale sistema. 

PETIZIONE DELLA BANCA NAZIONALE AL PARLAMENTO 
S U L L A LEGGE P E R L ' A B O L I Z I O N E D E L CORSO FORZOSO 

Il sottoscritto ilirettoreGenerale della Banca nazionale 
nel Ilcgno d'Italia, presa in esame la proposta di legge 
presentata alla Camera dei deputati da S. li. il Mi-
nistro delle finanze di concerto con S. E. il Ministro 
di agricoltura, industria e commercio, nella tornata 
del 15 novembre 1880, ha dovuto fermarsi più 
specialmente sui punti che seguono, considerando 
che essi riguardano direttamente gli interessi dello 
Istituto. 

L ' a r t . 7 del disegno ministeriale dispone che : 
« a partire dal 1 luglio 1881, il cambio dei bi-
« glietti, dichiarati provvisoriamente consorziali 
« col decreto 14 giugno 1874, con biglietti consor-
« ziali definitivi, sarà fatto presso la Tesoreria 
« centrale del Regno. » 

Non vi ha dubbio che i higlietti della Banca dei 
tagli di L. 1, 2, 5, 10, 20, 250 e 1000 vennero, 
per effetto de l l ' a r t . 1» dell 'accennalo decreto, pas-
sali al Consorzio degli Istituti di emissione. Ma 
questo passaggio fu semplicemente un imprestito 
temporaneo dei delti higlielti, che la Banca fece al 
Consorzio, per ricuperarli man mano che rientras-
sero dal cambio coi biglietti definitivi, ossia con 
quelli che dovevano portare il nome e la firma del 
Consorzio. Non fu nè una eessoine, uè una vendila ; 
e ciò ò tanto vero, che il compenso per questo tem-
poraneo passaggio, dato dal Consorzio alla Banca, 
venne scemando in proporzione del ritorno a questa 
dei propri higlietti. 

L 'accennato temperamento ebbe luogo, col con-
senso della Banca, per dar modo al Consorzio di 
funzionare sollecitamente, come era desiderio del 
Governo, e perciò per provvedere all 'urgenza di 
costituire la circolazione consorziale a corso forzoso 
e separarla dalla circolazione bancaria a corso le-
gale; e fu fatto, « fino a che non fossero emessi 

« i biglietti del Consorzio della forma e dei tagli 
« voluti dall' art. 4 della legge del 30 aprile 1874, » 
come si legge testualmente nel l 'a r t . 1° del citato 
decreto del 14 giugno di quell' anno. 

La Banca nazionale, che partecipava e partecipa 
per circa 3 |5 nel Consorzio, ritenne adunque che il 
passaggio a questo di una parte de'suoi biglietti 
implicasse, fino a un certo punto, soltanto una que-

j stione di forma ; però non fece obbiezioni sulla pre-
stazione di questo servizio. 

D'al t ra parte è evidente che nè il decreto del 
14 giugno, nè il regolamento approvato col reale 
decret i del 28 febbraio 1873, per la esecuzione 
dell art. 4 della legge 30 aprile 1874, hanno toc-
cato minimamente alla responsabilità della Banca 
nel senso di toglierla o anche soltanto di d iminuir la ; 
anzi il citato regolamento, con l 'a r t . 7, ha contribuito 
a mantenerla, perchè ha prescritto l'intervento di 
un Delegato della Banca per accertare, col concorso 
di uti Delegato governativo, la quantità ed il valore 
dei biglietti dichiarati provvisoriamente consorziali, 
rientrati col cambio, nel l 'a t to del l 'abbruciamento; 
ha voluto che di ciascuna di queste operazioni fosse 
redatto n i processo verbale e ha stabilito che cia-
scuno di questi portasse la firma del Delegato go-
vernativo e di quello della Banca. 

Ma il sottoscritto Direttore generale non potrebbe 
attribuire un significato egualmente semplice al r i -
torno dei biglietti della Banca al Governo; perchè 
questa avocazione a favore del Tesoro, sorpassando 
sullo convenzioni, risolve di un tratto, a danno della 
Banca, una questione che le leggi e le convenzioni 
preesistenti hanno lasciata intatta e impregiudicata. 

E di vero, quando quel ritorno accadesse, piut-
tosto che di una prestazione di biglietti, come nel 
fatto intervenuto fra la Banca ed il Consorzio, si 
tratterebbe di un subingresso del Governo nei di-
ritti della Banca. Il Governo verrebbe in sostanza a 
lar suo I' ammontare dei higlietti smarriti o distrulli 
che non saranno presentati al cambio. 

Ora è incontrastabile che i biglietti dei tagli pas-
sali per ragione di urgenza e ì'u via temporanea, 
al Consorzio, furono emessi sotto la responsabilità e 
con la firma della Banca, e perciò a suo rischio, 
appunto come quelli che costituiscono la circola-
zione propria di ossa dopo la legge del 30 aprile 1874. 
Le emissioni, alle quali si accenna ebbero luogo 
lino dal 1855, per i tagli da 1000 e 250, come dal 
decreto del Ministro delle finanze in data 26 di-
cembre 1854, n. 366. per effetto della lenge del 
9 luglio 1 8 5 0 ; - dal 1857, per il taglio da 2 0 
in conseguenza della legge del 2 7 febbraio 1856, 
n. loOO ampliata poi da l l ' a l t ra del 27 aprile 1859 
che estese a lutto lo Stato il corso dello stesso bi-
glietto, già limitato alla Sardegna; - dal 1866 
per quello da 10, come dal decreto del 19 maggio 
del suddetto anno, n. 2919, in virtù del reale de-
creto del 17 maggio 1866, u. 2 9 1 4 ; — e dal 1867 
m poi, per i tagli da 5, 2 e 1 lira, come dai de-
creti ministeriali, in data rispettivamente, — del 
2 settembre 1866, n. 3200 per effetto del renio 
decreto de! 29 agosto dello stesso anno, n. 3183" 
— del 26 aprile 1867, n. 3654, in conseguenza' 
del regio decreto del 21 aprile di dello anno, nu-
mero 3619 ; — e del 9 febbraio 1869, n. 4852 
in virtù della legge del 3 settembre 1868, n. 4579*. 

Può il Governo, che non ha partecipalo per nulla 
in quella responsabilità, come ne è chiara prova il 
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testo preciso degli statuti della Banca e delle leggi 
successive, ivi compreso il decreto-legge in data del 
dì 1 maggio 1866, fruire I' utile che deriva dalla 
dispersione di uua parte di quei biglietti, solamente 
perchè chiede nello stesso tempo che la legge de 
termini lo scioglimento del Consorzio? 

Non pare. — Pare invece che questo utile, sia 
qualunque, debba devolversi all 'Istituto che ha fab-
bricato a proprie spese e ha con la sua firma, e 
pereto sotto la sua respousabiliià, emesso i biglietti. 

Questa opinione 6 confermala anche da ragioui 
estrinseche. Né la legge del 3 0 aprile 1874, nò il 
regolamento per la esecuzione di essa, uè il reale 
decreto del 14 giugno dello stesso auuo, conten-
gono pure uua panda che legittimi il provvedimento 
proposto dal goveruo tu questo caso. Anzi, quando 
ti Legislatore ha voluto far partecipare il governo 
negli utili delle Banche, sia tu quelli derivanti dalle 
operazioni proprie ili ciascun Istituto, sia nel caso 
della non presentazione al eambio degli speciali bi-
glietti emessi da loro, come in quello delle Banche 
popolari e degli altri enti contemplati nell'articolo 30 
della legge del 30 aprile 1871, lo Ita dichiarato in 
modo ben espresso e chiaro. Da ciò l'applicabilità 
alla tesi della Banca del nolo aforisma legalo in-
clusili unius est excìusio alterius. 

Ma vi 6 di più. La disposizione contenuta nel 
citato articolo ili legge in riguardo alla partecipa-
zione del Goveruo negli utili dipeudeuti dalla non 
presentazione al cambio dei biglietti eiressi dagli 
Istituti e altri enti contemplati nello slesso articolo, 
ebbe luogo innanzi tutto per ottenere elio la circo-
lazione delle banche popolari e quella considerata 
ili generale corni abusiva, sparisse nel più breve 
tempo. Ebbe luogo poi, perchè si trattava di sta-
tuire sulla circolazione di Istituti, che, sebbene man-
canti del diritto della emissione, pure se lo erano 
appropriato, senza che ue avessero assunto anche 1 

tutti i pesi. 
E con tutto ciò il Legislatore non seppe e non 

volle fruire gli utili per intero, specialmente in ri-
guardo alle spese di fabbricazione sostenute dalle 
Banche, e si limitò a parteciparvi per la metà. 

Nessuno potrà contrastare alla Banca il diritto 
della emissione che è inerente alla sua origine e 
inseparabile dalla sua azione. Però il Direttore ge-
nerale sottoscritto crede che i biglietti della Banca, 
dichiarati provvisoriamente consorziali, debbono tor-
nare, sciolto il Consorzio, all'Istituto che li ha emessi, 
per essere cambiati da questo. 

Riandando l'accennala proposta di legge, il pe-
tente Ita pur dovuto considerare che essa presenta 
varie lacune, e, prima d'ogni altra, quella che de-
riva dal silenzio sugli ordiuameuti ora in vigore a 
proposito del servizio di cassa al Tesoro dello 
Stalo. 

Questo servizio per effetto della legge del 30 
aprile 1874, vieu fatto dalle Banche al Tesoro gra 
nulamente. 

Durante uno stalo eccezionale di cose, può i on 
essere contrastalo in massima che il Governo chieda 
ê  ottenga dagli Istituti qualche vantaggio speciale. 
Conviene pur tener conto che ili tempo di circola-
zione cartacea le domande del Tesoro possono r e -
care imbarazzo fino a un certo punto. 

Ma con la circolaziune metallica, esse possono 
ostacolare seriamente le Banche e dar luogo a varie 
e gravi difiicollà di esecuzione. 

Oltre a ciò è ila considerare che, tornando a con-
dizioni normali, gli oneri a carico dell'Istituto e a 
favore del Governo devono essere solamente quelli 
determinati dalla legge di concessione che stabilisce 
il contratto fra il Goveruo e l'Istituto. Questo con-
tralto non può quindi essere modificato dalla vo-
lontà di una sola delle due parti. 

Per queste ragioni il sottoscritto Direttore gene-
rale ritiene che la gratuità del servizio di cassa al 
Tesoro, portata dalla legge del 30 aprile 1874, debba 
cessare. 

Le altre lacune accennale riguardano ai limiti 
posti dalla suddetta legge alla circolazione bancaria, 
oltre quello determinato dagli statuti ; alle restri-
zioni falle con la stessa leggo e con quella del 30 
giugno 1878, ii. 4430, nella facoltà di operare, e 
all 'aumento della tassa di circolazione. E noto che 
questa, da uno per mille, come era per I' art. 24 
della leggo del li) luglio 1808, a titolo di bollo, fu 
elevata a 0 ,00 per cento, in conseguenza del d i -
sposto nel l 'a r t . 23 della citata leggo del 30 apr i -
le 1874, che ne cambiò la natura, perchè venne 
in sostanza a convertirla in una tassa sugli utili 
lordi delle Banche, sebbene queste fossero già g r a -
vate della tassa di ricchezza mobile sugli utili 
netti. 

Su lutti questi punti la proposta di legge, pen-
dente dinanzi al Parlamento, tace. 

Ma il sottoscritto direttore generale pensa che lo 
stesso criterio il quale ha condotto il governo a 
proporre la libertà dello sconto e dell' interesse, 
cessato il corso forzoso, debba valere puro per la 
romozioue degli altri vincoli e oneri accennati. Sta 
in fallo, eil è innegabile, clic questi vincoli e oneri 
furono una creazione della legge del 30 aprilo 1874; 
clic questa legge fu tutta una transazione; che essa, 
come appare manifestamente dalla lettera e dallo 
spirito, venne istituì In precipuamente per limitare la 
circolazione cartacea, disciplinarla e migliorarne le 
condizioni durante il corso forzoso, e che a deler-
mmarne sempre meglio ii carattere fu perfino delta 
nella ioteslazione : Legge sulla circolazione carta-
cea durante il corso forzoso. 

Resterebbe puro il silenzio della proposta di legge 
sul punto delle riserve metalliche immobilizzate; 
ina sullo scioglimento del vincolo creato con la 
leggo del 30 aprile 1871 e con quella del 30 giu-
gno 1878, non può cadere dubbio di sorla, l 'ero è 
da credere che quel silenzio sia stato determinato 
dalla stessa evidenza deila cosa. 

Queste considerazioni furono già falle per lettera 
così a S. E. il ministro delle finanze, come a S. E . 
il ministro di agricoltura, industria e commercio, 
i quali vennero anche pregati di renderle note alla 
Commissione della Camera che ha l ' incarico di stu-
diare e riferire sulla proposia. 

Ma poiché, forse per la brevità tenuta nella let-
tera, esse poterono sembrare incomplete, il sotto-
scritto direttore generale si è creduto in obbligo di 
integrarle per sottoporle con nuovi dati, sotto la 
presente forma, tanto alla Commissione, quanto alla 
Camera. 

( Con ciò il petente è convinto di aver adempiuto 
a' suoi doveri come direttore generale della Banca, 
e di aver carato tutti gì' interessi. Tenendo p r e -
sente la sua responsabilità verso gli azionisti, ha 
sentito I' obbligo di sostenere le ragioni dell'Istituto 
in qualunque evento. Ricordando la posizione della 
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Banca, come Istituto di emissione e di eredito di-
nanzi ad un avvenimento di grandissima entità, ha 
sentilo il desiderio, che è vivissimo nell' Ammini-
strazione, di potersi con tutte le forze adoperare al 
conseguimeuto, con le minori perturbazioni, dell'alto 
scopo elie il governo si è proposto. 

Crede pertanto che il governo e il Parlamento, 
nella loro saviezza, vorranno tenerne conto. 

Roma, 25 gennaio 1881. 
C A R L O B O M B R I N I 

Di re t t o re g e n e r a l e de l la Banca Naz iona l e 
nel l t egno d ' I t a l i a . 

CIRCOLARE DEL MINISTERO E 

sui p r o m i l i m e o t i in tes i a diminuire le c a u s e d e l l a P e l l a g r a 

Roma, addì 4 gennaio 1881. 
Questo ministero Ita rivolto la stia attenzione, come 

alla S. V. è già noto, allo condizioni delle classi agra-
rie colpito dalla pellagra, ed ha reso di pubblica ra-
gione ì risultati di una inchiesta fatta su questo grave 
argomento. 

Ha sottoposto poi al Consiglio di agricoltura una 
sene di provvedimenti intesi a diminuire le cause di 
questo male. Ed il Consiglio votò i provvedimenti 
stessi, secondo che leggonsi a piedi della presente cir-
colare. 

Non ò uopo spendere parole per giustificare codesto 
iniziative, che trovarono grande favore presso il Con-
siglio anzidetto. 

Alcune avvertenze conviene però che siano fatte. 
Non è a ritenere che il male che deploriamo possa 

essere di un tratto eliminato e che ciò possa conse-
guirsi per l'impiego di uno o di pochi provvedimenti ; 
è necessario un lungo, paziente e costante lavorio; non 
conviene sprezzare tutti quei mezzi, che presi isolata-
mente possono ritenersi impari allo scopo, ma che uniti 
formano quell' insieme che ci può guidare alla deside-
rata mèta. 

Nè i mezzi applauditi dal Consiglio di agricoltura 
debbono essere considerati come gli unici ai quali con-
venga appigliarsi; lo studio accurato di questo pro-
blema e la esperienza ci diranno, come è pur ricordato 
nei provvedimenti stessi, se e quali modificazioni ed 
aggiunte converrà di fare. 

Nulla o ben poco potrebbe ottenere l 'Amministra-
zione senza il premuroso concorso e la iniziativa delle 
rappresentanze locali ; il perchè una delle proposto an-
zidette si compendia nella raccomandazione ai comizi 
ed alle associazioni agrarie di costituire nel proprio 
seno una speciale Commissione per concorrere alla 
attuazione dei provvedimenti che si raccomandano, ed 
allo studio di quegli altri che la esperienza chiarisse 
più adatti. E, come è naturale, insisto che queste com-
missioni facciano speciale assegnamento sui medici 
condotti. 

Ai signori sindaci raccomando di curare i provve-
dimenti che si riferiscono al commercio del mais gua-
sto, alle condizioni igieniche delle case coloniche e 
delle acque dello quali si fa uso. Ma ciò non toglie 
che i comizi e le Commissioni da essi nominate non 
prendano cura anche di questi argomenti, richiamando 
caso per caso, 1' attenzione della autorità competente 
sui bisogni onde è parola. 

Ai signori prefetti rivolgo preghiera di far pratiche 
presso le Opere pie nei sensi indicati dall' art. 7 dei 
provvedimenti in esame. 

Il ministero concorrerà da parte sua, entro i limiti 
che il bilancio consente, nelle spese a cui daranno 
luogo le iniziative stesso, e raccomanda quindi ai co-

mizi, alle associazioni agrarie, ai municipi di intra-
prendere subito lo studio di questo grave argomento 
e di presentare al ministero quelle particolareggiate 
proposte, in armonia però a quelle votate dal Consi-
glio di agricoltura, che fossero meglio rispondenti alle 
condizioni locali. 

Il ministero ha già dato qualche provvedimento per 
diffondere, mercè conferenze, le notizie intorno al-
l' utile che si può trarre dall'associazione intesa a pro-
muovere l 'uso dei forni sociali, e prosegue su questa 
via, ma accoglierà ben volentieri proposte volte a dare 
completa applicazioue a quanto è contenuto nell 'art. 9 
dei provvedimenti piò volte ricordati. 

Frego le associazioni e le autorità alle quali è r i -
volta la presento di darmene ricezione ; prego i pre-
fetti di farla inserire nel bollettino degli atti ufficiali 
della prefettura, ed attendo con fiducia una serie 
di proposte le quali dimostrino che opportunamente il 
ministero ha affidato alle rappresentanze del l 'agri-
coltura gli interessi della nostra benemerita classa 
agraria. 

Il Ministro: L . MICELI. 

Piwef l iment l intesi a (llminnire le cause della pellagra 
1. — Curare, con tutti i mezzi consentiti dalle 

leggi, che venga escluso dal commercio e dall' ali-
mentazione il mais guasto. 

2. — Assicurarsi delle condizioni igieniche delle 
case coloniche, e curare che, ove occorra, ne venga 
imposto il risanamento a norma di legge. 

3. — Accertarsi della condizione delle acque 
delle quali i contadini fanno uso, e promuovere 
con premi, ove sia necessario, lo impianto di pozzi 
o l'adozione di provvedimenti intesi a rendere po-
tabili le acque slesse. 

4. — Promuovere, mercè premi, lo impianto di 
forni sociali sia per la fabbricazione del pane che 
per la essiccazione del mais. 

5. — Procurare, con premi e mercè la distribu-
zione di coppie di conigli, la diffusione dello alle-
vamento di questi animali. 

6. — Stabilire premi a favore di quelle fami-
glie coloniche che dimostrano di aver maggior-
mente curata la nettezza delle abitazioni e del corpo; 
di aver convenientemente provveduto alla conserva-
zione del mais e degli altri generi alimentari ed 
introdotto nell ' alimentazione la carne di coniglio od 
altra. 

7. — Fare uno speciale invito alle Opere pie, e 
specialmente a quel 'e a cui carico sono Ospedali 
ove si raccolgono pellagrosi, di migliorare, ove oc-
corra, le condizioni delle case coloniche che sono 
nelle rispettive proprietà e di stabilire -premi P e r 

gli scopi di cui sopra. 
8. — Raccomandare ai Comizi ed alle Associa-

zioni agrarie di costituire nel proprio seno una 
speciale Commissione per concorrere alla attuazione 
dei provvedimenti di cui sopra, e per studiare e 
proporre quegli altri provvedimenti ohe la espe-
rienza chiarisse più adatti. Queste Commissioni do-
vrebbero fare speciale assegnamento sui medici 
condotti. 

9. — Diffondere, mercè istruzioni pratiche, con-
ferenze domenicali e serali, le notizie sulte cause 
della pellagra e soprattutto sull' utile che i conta-
dini possono ri trarre dall'Associazione intesa a pro-
muovere l'uso dei forni scoiali. 
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CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO 

Camera di commercio di Milano. — I» une 
receule adunanza il segretario legge uua lettera de 
signor Cesare Orsini, segretario del Comitato prò 
motore di una esposizione Mondiale da tenere a 
Roma nel 1885 8ti, il quale chiede I' adesione della 
Camera di Milano pel progetto di tale Esposizione. 
— Soggiunge il segretaria rlie, non apparendo ben 
manifesto lo seopo, i limiti e il modo di organiz-
zazione di detta Esposizione, cose iudispensahili a 
conoscere (ter decidere fondatamente sul dare o no 
l'appoggio richiesto, la Presidenza si è fatta dovere 
d> richiedere in proposito degli schiarimenti dal tir -
Mi liario della lettera ; e dalla risposta — della quale 
pure viene fatta lettura — risulla che sul modo 
deli ordinamento, sui fondi con cui provvedere alla 
epesa, sulla natura del concorso da chiedere alle 
Camere di Commercio il Comitato Promotore si ri-
serva di esaminare e di risolvere in seguito alla 
Esposizione di Milano. 

Terminata la lettura di detti documenti, il Pre-
sidente dice doversi desumere dai medesimi che il 
progetto di cui si tratta non è ancora ben concre-
tato ; quindi pensa che, in una condizione di cose 
lauto incerta, la Camera dovrebbe almeno per ora 
astenersi dall' emettere qualsiasi parere ; inquantoobè 
o l 'adesione sua al progeilo è da considerare di 
qua 'che importanza, ed allora dovrebbe essere data 
cou piena conoscenza di causa anche relativamente 
alle conseguenze ultime del suo voto ; oppure In si 
considera di nessun valore, e allora mancherebbe 
la ragione per darla. 

Trombini conviene nel ritenere che giovi riser 
vare ogni determinazione su questo oggetto per 
quando si potrà apprezzare meglio il fondamento e 
In delimitazioni del progetto. 

Ginoulhiac fa avvertire che il Comitato Promo-
tore avrebbe già costituito a Milano UII Comitato 
provinciale all' infuori affatto della Camera e an- . 
che del ceto industriale, procedendo in ciò diffe-
rentemente assai da quanto Ita usato il Comitato 
per l 'Esposizione milanese, il quale deferi appunto 
alle Camere di Commercio I' organizzazione del 
concorso degli industriali del rispettivo distretto. 
Ora, poiché a Milano già funziona un Comitato 
provinciale, può dubitarsi della opportunità per In 
Camera di Commercio di dare la chiesta adesione, 
ben inteso però che — se ne sarà il caso — essa 
coadiuverà certamente alla buona riuscita della 
Esposizione ; ma in oggi, per le ragioni già indi 
cale dal Presidente, egli è d ' a v v i s o che, m o m e n -
taneamente almeno, si debba riservare ogni delibe-
razione. 

Bertovelli crede bnou temperamento il rispondere 
che la Camera di .Milano coopererà volentieri a l -
l'azione del Comitato di Milano, del quale fanno 
parte uomini assai ben conosciuti. 

D'Italia dichiara che, per quauto a lui consta, il 
Min stero non è propenso ad accordare l 'appoggio 
suo al progetto dell' Esposizione di cui si parla ; e 
siccome senza tale appoggio difficilmente potrebbe 
inandarsi ad effetto, cosi si associa alla proposta del 
Presidente di astenersi in oggi dall' esprimere un 
voto di adesione. 

Villa-Pernice fa ridetlere come la semplice ade-
sione, che la Camera fece sul progetto, non implica i 

per essa veruna responsabilità materiale ; quindi, 
sebbene sia egli pure d'avviso che debba la Camera 
astenersi affatto dell 'assumere impegni pecuniari, tut-
tavia la vedrebbe mal volentieri prendere uua deli-
hernzioue che la facesse credere avversare un pro-
getto, il quale probabilmente sarà da tutte le altre 
Camere appoggiato. Non ritiene poi fondato motivo 
di negar l 'adesione quello per il quale si vuol far 
credere iueffeltuahile il progetto stante il mancante 
concorso del Governo : difetti h Camera di Milano, 
che ha iniziato sulla sohr speranza del eoneorso pri-
valo l'edificio della prossima Esposizione nazionale, 
mal (lotrebbe mostrarsi senza fiducia nella grandiosa 
potenza dell' iniziativa individuale. E dopo tutto, è 
facile immaginare elio quando pur sia vero che il 
Governo oggi si mostri avverso al progetto d e l -
l' Esposizione mondiale pei pesi pecuniari gravissimi 
che gli apporterebbe, tuttavia quando la idea di quel 
progetto si sia fatta larga strada nell 'animo della po-
polazione — cosa facilissima e quindi facilmente 
prevedibile — allora il Governo stesso non potrà 
più astenersi dal concorrere al l 'a t tuazione sua, a n -
che nella grave misura richiesta dal bisogno, 

D'Italia fa r i levare che non e' ò contraddizione 
tra l 'ammettere la sufficienza de 1' iniziativa privata 
per la prossima Esposizione di Milano e il negarla 
por I' Esposizione progettata a Roma, inqunntochè 
questa ultima dovrebbe essere mondiale ; e in tutte 
10 esposizioni simili già avvenute l 'esperienza mo-
stra che la direziono spettò ognora ai Governi. 

IHrtlli ammette con Villa-Pernice ohe sia poco 
cortese e poco conveniente il prendere una risolu-
zione negativa sulla domanda ili cui si discorre: pe rò 
crede altresì ohe il prestare l'adesione ad un p r o -
getto sulla cui serietà potrebbero sollevarsi dèi dubbi 
non sia un procedere molto corre t to ; e i motivi al 
dubbio egli desuine dal fatto stesso che il comitato 
promotore dell ' Esposizione mondiale, benché costi-
tuito da molti mesi, non ha fatto ancora veruna 
cosa che valga a persuadere il pubblico di sua vi 
lalità ; tanto è ciò vero che pochi assai ne cono-
scono la esistenza, e che a Milano non si se ti (inora 
parlare dell ' apposito sotto-comitato provinciale elio 
pur vi fu istituito. Stante questo dubbio, egli pro-
pone clic, prima di decidere in merito alla domanda, 
si abbiano da assumere le occorrenti informazioni 
presso i componenti il delio comitato provinciale di 
Milano. 

Villa nppoggierebbo invece di preferenza il par-
lilo di aderire alla domanda, per non commettere 
una scortesia verso il comitato promotore romano, 
11 quale, per riguardo a Milano, nella primavera 
dello scorso anun si astenne dal continuare I' agita-
zione per una Esposizione a Roma nel 1882, la 
quale avrebbe reso pressoché impossibile di tenere 
nella nostra città I' Esposizione nazionale che ora è 
invece assicurata. — Tuttavia desiste poi dal soste-
nero tale proposta, venendogli fatto osservare che il 
comitato romano, a cui egli inlese di fare allusione 
non ha nulla di comune con quello del quale oggi 
si discorre, e della cui esistenza per verità la Ca-
mera di commercio non possiede 'ben sicuri d o c u -
menti; perchè, sebbene trattisi di cosi di inolio mo-
mento, I' invilo che ad essa pervenne non porta la 
firma di alcuno dei componenti del medesimo, ma 
figura essere l'opera del solo signore Orsini s eg re -
tario. 

Pedroni pure propugna il partito dell 'astenersi 
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pel presente dal dare il voto adesivo. Egli pensa 
che anche il solo appoggio morale al progetto del-
l' Esposizione ha un valore che non convien dissi-
mulare : la decisione della Camera di Commercio di 
Milano potrebbe difatti esser invocala coinè esempio 1 

a seguire per altre Camere e per altre istituzioni: 
e forse potrebbe darsi che si finisse in tal modo a 
dar consistenza a cosa, la quale, se per avventura 
non la meritasse e cadesse quindi per incapacità 
intrinseca di compiersi, farebbe torto alla serietà dei 
propositi dell' Italia in generale. Giova quindi di 
giudicare se il progetto ha fondate probabilità ili 
riuscita, ed egli 6 d 'avviso cito su di ciò si pos-
sano nutrire seri timori, inquantochè è dubbio assai 
se l 'Italia in una Esposizione mondiale da fare in 
casa sua sarebbe in grado di reggere al paragone 
delle altre nazioni tanto più avanzate di lei nelle 
industr ie: oltre di che per ben parecchi anni sarà 
necessità assoluta pel paese ili raccogliere tulle le 
sue forze onde sostenere vittoriosamente il non lieve 
perturbamento elio nell 'economia nazionale appor-
terà inevitabilmente la abolizione del corso forzoso); 
o quindi potrebbe credersi poco prudente in siffatta 
condiziono di cose 1' assecondare una agitazione, il 
cui resultato inevitabile sarebbe di aggravare il bi-
lancio dello Stato di una trentina almeno di milioni. 
Dopo tutto, a quale grado di progresso industriale 
sia arrivata l ' I tal ia, ancora non si sa con sicurezza; 
la prossima Esposizione nazionale dovrebbe metterci 
in condizione di formarci intorno a ciò un ' idea al-
quanto meglio definita di quella che al presente posse-
d iamo: dunque, conclude l 'onor. Pedroni, aspettiamo 
l 'esito di questa Esposizione, e allora le cose nella 
medesima apprese potranno giovare a consigliare un 
più l'ondato giudizio. 

Villa-Periti ce fa considerare che le proposte dei 
preopinanti, concludenti ad un differimento più o 
meno remoto della deliberazione da prendere, ve-
lano la intenzione di respingere la domanda in modo 
meno scortese pel r ichiedente; ma appunto perciò non 
sono ben manifesto, rappresentano una forma di 
rifiuto volato e meno scortese, ed egli invece ame-
rebbe che la determinazione della Camera riuscisse 
di significato palese nel senso dell' adesione o del 
rifiuto. Tuttavia, aderendo almeno in parte al l 'opi-
nione dei colleglli, dichiara di non opporsi a che, 
prima di prendere siffatta determinazione, si assu-
mano informazioni, sul progetto dell'Esposizione della 
quale si tratta, presso il sindaco Belinzagbi, che ap-
pare primo nominato nei componenti il Comitato 
provinciale di Milano. 

La Camera adotta quindi questo parlilo, defe-
rendo alla Presidenza l ' incarico di assumere tali 
informazioni. 

Camera di Commercio di Livorno. — Nella se-
duta del 3 gennaio 1881 si prende in esame una 
istanza con la quale diversi negozianti importatori 
di tessuti di cotone pregano la Camera di trasmettere 
al Ministro delle Finanze, accompagnata dalle sue 
raccomandazioni, una loro memoria riguardante il 
dazio d 'entrata sopra i tessuti di cotone imbianchiti 
e stampati, e dirotta ad ottenere: 1° , che sia dato 
I' ordine alle Dogane di percepire quindi innanzi il 
dazio di entrata sopra i tessuti di cotone imbian-
chili e stampati in quella misura che può con sicu-
rezza affermarsi deliberata dal Par lamento; 2° , che 
sia restituito ai ricorrenti il soprappiù indebitamente 
pagato su tutte le importazioni ili tessuti di co-

tone imbianchiti e stampati, effettuate dal 1° giu-
gno 1878, giorno in cui andò in vigore la nuova 
tariffa doganale. 

Si legge quindi un quesito, sottoposto allo studio 
della Camera, diretto a far risultare: 1°, se l 'agente 
di una Compagnia di navigazione a vapore ha diritto 
di fare sbarcare a sua cura e spese la merce diretta 
a Livorno, e rivalersi in quella proporzione che egli 
crede giusta sul ricevitore per rimborsarsi di delta 
spesa; 2° , a tale quesito, esaminato e discusso, si 
delibera dare la risposta che segue: « Si procede 
secondo le condizioni espresse nella polizza. » 

TASSA SUPPLEMENTARE DEL 10 PER 100 
sulle l e r c i i n o r t a t e in Russia dall'Europa e dall'America 

Modificazioni a l daz io di e n t r a t a del s a lo es te ro 

Con Ukase imperiale del 2 3 novembre, (5 di-
cembre 1880) venne abolito in R u s ^ il dazio sul 
sale e furono diminuiti in proporzione i diritti di 
dogana che colpiscono il saie importato dall 'estero. 
Con successiva ordinanza del 10 dicembre (28 id.) 
1880 furono presi dei provvedimenti intesi ad equi-
librare le rendite dello Stato diminuite dall' aboli-
zione dell'imposta predetta. 

Diamo qui sotto il testo dell' Ukase ed il rias-
sunto delle disposizioni della successiva ordinanza 
imperiale. 

A. — Ukase di S. M. l'Imperatore al Senato dirigente. 

« Desiderando, in quest 'anno penoso di carestia 
che desola parecchie provincie orientali e meridio-
nali dell ' impero, di dare al popolo confidatoci per 
la volontà della Provvidenza una nuova prova della 
sollecitudine che abbiamo per il suo benessere, ab-
biamo riconosciuto necessario di abolire, a partire 
dal 1° gennaio 1881, il dazio sul sale e di dimi-
nuire proporzionalmente i diritti di dogana cui è 
soggetto il sale importato dall'estero, 

» Confidando -al ministro delle finanze la cura di 
prendere le disposizioni necessarie a questo scopo e 
di riempire la perdita che subirà l'entrata del l 'e ra-
rio per l'abolizione dell'imposta sul sale, auroen 
tando in giusta proporzione talune delle imposte 
esistenti, noi speriamo che l'abolizione del dazio sul 
sale, nonché la diminuzione dei diritti doganali su 
questo prodotto alle frontiere dell' impero, contr i-
buiranno non soltanto ad alleviare le condizioni 
della popolazione più povera, ma altresì allo svi-
luppo dell' allevamento del bestiame, al migliora-
mento dell 'agricoltura, ai progressi della pesca e di 
altre non poche industrie. 

« Pietroburgo, 2 3 novembre 1880. 
« ALESSANDRO » 

B. — Disposizioni contenute nell'ordinanza imperiale 
16-28 dicembre 1880. 

Sulla proposta del Consiglio dell' impero (appro-
vata dall ' imperatore il 1 6 - 2 8 dicembre 1880) venne 
stabilita, a partire dal 1" gennaio 1881, una tassa 
supplementare dal IO per 100 sul l 'ammontare dei 
dazi d 'en t ra ta attuali per le merci importale dalle 
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frontiere europea ed asiatica. Vanno eccettuati il stile 
e le merci turche e persiane, importate dalla Turchia 
e dalla Persia per via di terra, nei porti del Mar 
Caspio, della Traascaocasia e nel porlo di Astrakan. 
Questa tassa supplementare sarà riscossa in oro come 
tutti i dazi (T entrata e ad essa saranno soggette tutte 
le merci non sdoganate al 1° gennaio 1881. Sarà 
inoltre raddoppiata la tassa di magazzinaggio per le 
merci depositale nei magazzini di dogaua (entrepóts) 
dopo il 1° gennaio 1881. 

Il trattamento d 'entrala del sale importato dal-
l 'estero venne modificato come segue: 

a ) Sale importalo per mare e per terra, ad 
eccezione delle località menzionate qui sotto (b) : per 
poud, 20 koiecks (100 chilogrammi, lire 188) . 

h) Sale importato dai porti della provincia d' Ar-
cangelo: per youd, 10 kopeeks (100 chilogrammi, 
lire 2 4 1 ) . 

Souo mantenuto le eseuzioni da dazio esistenti per 
il sale importato dall i costa Munitami, nonché 'a 
proibizione dell' importazione del sale dai porti del 
Mar Nero e del Mar di Azof. 

Il sale estero, il cui dazio d'entrata non sia slato 
pagalo al 1° gennaio 1881, pagherà i diritti d ' e n -
trata secondo il nuovo trattamento doganale. 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 5 febbraio. 
Le disposizioni dei mercati fino dal principio della 

settimana si presentarono eccellenti, ed accusavano 
da parte della speculazione lina certa impazienza di 
spingere al rialzo, e di costringere lo scoperto a 
rendersi, ma se non avessero incontrato un certo 
ostacolo insormontabile, il movimento al rialzo sa-
rebbe stato senza dubbio importante. E se questo 
non potè verificarsi avvenne perchè essendosi nel 
mese scorso fatta una gran quantici di operazioni a 
premi, molti compratori di questi dovettero vendere 
immediatamente In maggior parte dei valori dei quali 
si trovavano in possesso, e che costituivano ili già 
Jegli impegni, liei resto dal punto di vista linaii-
/iario i timori relativi alla carezza dei riporti erano 
lino dalla settimana scorsa in gran parte diminuiti, 
poiché a Londra, come a Berlino c a Frnnroforte 
il denaro era abbastanza facile, e dal punto di vista 
politico le probabilità di una soluzione pacifica del 
dissidio turco-ellenico essendo notevolmente aumen-
tate, dopoché le grandi potenze avevano accettato di 
riunirsi in conferenza a Constantinopoli, la specula-
zione al rialzo aveva il terreno abbastanza facile per 
raggiungere il suo scopo. E in gran parte la rag-
giunse perchè le liquidazioni della fine di gennaio 
si compirono ovunque in rialzo. 

A Parigi alcuni timori relativi alla situazione po-
li'ica, e le preoccupazioni stesse del mercato circa 
una troppo forte tensione provocarono delle nume-
rose offerto (ter far fronte alla liquidi zione; ma que-
sta compiuta il rialzo fece notevoli progressi su tutti 
i valori. Infatti il 5 0|() da 120,32 si spingeva fino 
a 120.35 ex -coupon ; il 3 ( ) 0 da 84,17 a 81 ,50 ; 
il 3 0)0 ammortizzahile da 88 60 a 86 e In rendila 
italiana da 87,73 a 80,60. Verso la chiusura del-
l'ottava il 5 0(0 francese, e la rendita italiana subi-
vano un ribasso di circa mezzo punto. 

A Londra la domanda del denaro continua sempre 
attiva, ragione per cui sul mercato libero dello sconto 
le firme primarie a 3 mesi non si scontarono a meno 
di 3 1 | 2 per cento cioè conte alla Banca, e a breve 
scadenza dal 3 al 3 1 |2 per cento. Malgrado questo 
il mercato dei fondi pubblici trascorse abbastanza 
ferino, i consolidati inglesi da 98 3 |8 essendo saliti 
a 9S 12.16; la rendita italiana da 80 1|4 a 87 1|4 
e la rendila turca da 12 1|8 a 13. 

Le Borse italiane, quantunque sempre preoccu-
pale dalla imminente discussione del progetto di 
abolizione del corso forzato, accettarono in parte gli 
aumenti ottenuti dalla nostra rendita all' estero, la-
sciando però molto ila desiderare dal lato degli af-
fari, elio ovunque furono limitatissimi. 

La rendila 5 0|<) da 89, 00 saliva tino a 90, 10. 
Il 3 0 | 0 ebbe qualche affare da 51, 43 a 54, 03. 
I valori pontifici si mantennero con buona ri-

cerca, e con prezzi sostenuti. Il H'ouiit e il catto-
lico 1860-04 da i t i salivano a 91 , 25 e il Bolli 
sci hi da ito, 25 a 90, 40. 

La rendila turca fu negoziata n Napoli da 12, 00 
a 1 3 , 2 0 . 

Lo azioni della Banca Nazionale da 2100 cade-
vano a 2120 II ribasso o I' incertezza che colpi-
scono questo titolo, si fanno risalire alla nota pq-
lizinne fatta dal Corniti. Bombrini alla Camera in 
relaziono con I' abolizione del eorso forzalo. 

La Banca Nazionale Toscana rimase per tutta 
l 'ottava nominale a 8 5 0 ; la Banca Romana da 1120 
declinava a 1100; la Banca generale da 609 saliva 
a 0 1 8 ; il Credito Mobiliare da 8 0 1 andava a 8 8 0 ; 
e il Banco di Roma da 570 a 595. 

Le azioni Tabacchi invariate a 890. 
Nei valori ferroviari movimento ristretto con prez-

zi più o meno sostentiti a seconda del l 'offerta . No-
tammo le azioni meridionali a -4(32 ; le nuove Sarde 
a 275. 7 5 ; le Trapaui -a 277. 25 ; le alta Italia a 
277. 5 0 ; le Monte Ceneri a 445 e le azioni romano 
da 138 a 1 3 8 . 5 0 . 

Sul credito fondiario le quotazioni furono le se-
guenti : Torino 5 0 0 . 3 0 ; Milano 5 0 6 . 5 0 ; Roma 
4 7 3 . 2 5 ; Napoli 4 9 3 . 5 0 ; Palermo 4 2 9 . 5 0 . 

L' oro e i cambi in ribasso. I Napoleoni intorno 
a 2 0 . 3 6 ; il Francia a vista a 101 .50 e il Londra 
a 3 mesi a 25. 48. 

Terminiamo con la consueta rassegna del movi-
mento bancario. 

La Banca di F r a n c i a nell'ultima settimana di gennaio 
in confronto della precedente presenta le seguenti va-
riazioni : iu aumento il numerario di fr. 3 ,595,000, 
il portafoglio di fr. 9 , 559 ,000 ; il conto Tesoro di 
fr. 21 ,000 ,000 ; e i conti particolari di fr. 8 ,000,000 
e in diminuzione la circolazione di fr. 21,500,000. 

Il 30 gennaio in Verona ebbe luogo l'Assemblea 
generale degli azionisti della Banca di Verona, e 
dalla relazione del suo presidente letta nella r iu-
nione medesima, togliamo le seguenti cifre sulla 
gestione sociale del 1880. 

Il conto Cassa presenta un movimento di Li-
re 50,797,148. 57, mentre nel 1879 fu di L i -
re 47,930,772. 02, e cosi nell 'anno 1880 si ebbe 
su quesla partita un aumento di circa tre milioni. 

Il movimento del Portafoglio si è elevato a Li-
re 26,597,571. 67, e presenta per conseguenza un 
aumento di circa tre milioni su quello del 1879 
che arrivò soltanto a L. 22,687,819. 24. 

L'importare delle Sofferenze ascende a L. 16 ,459 .68 
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a cui vien contrapposto il civarizo utili della ge-
stione 1880 che ascende a L. 13,377. 29. 

Il movimento dei depositi conto corrente e dei 
depositi a risparmio ascese a L. 24 342,084. 6i 
contro L. 22,888,062. 94 nel 4 8 7 9 ; d'onde nel 1880 
un aumento di circa un milione e mezzo. 

Gli utili lordi ammontarono a L. 385,336. 84, e 
le spese compresi gì' interessi passivi sui conti cor-
renti, depositi e risparmio, non che il risconto asce-
sero a L. 260,516. 7 0 ; cosicché è rimasto un utile 
netto ili L. 118,820. 13, il quale ha permesso, fatte 
le solite detrazioni, di distribuire a ciascuno azio-
nista il 10 1|7 per cento snlla somma versata. 

Anche la Succursale dell' Isola della Scala pre-
senta un buon movimento che compendiamo nelle 
seguenti cifre : 

Cassa • . . . L 3,183,044. 88 
id. portafoglio » 1 , 1 3 5 , 2 0 6 . 3 0 
id. Conti correnti ed interesse. . » 919,283. 53 
id. Conto corrente colla Banca 

Madre 1,031,324. 53 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — Le contrattazioni noi grani sono sempre 
molto scarse poiché essendo quasi del tutto cessata 
l'esportazione a motivo del forte ribasso dei cambi, gli 
affari restano ovunque limitati ai bisogni locali. Tut-
tavia i prezzi si mantengono abbastanza sostenuti spe-
cialmente nei grani fini, e di peso, che sono ricerca-
tissimi per la panificazione. Il granturco continua ad 
essere otf'erto con pochi compratori, o lo stesso avviene 
per tutte le altre granaglie. Lo stato delle campagne 
è in generale sodisfacente, in specie per i grani che 
presentano una vegetazione bella e rigogliosa. Se, come 
è a credere, non avremo geli più forti di quelli che 
avemmo nella settimana decorsa, la stagione che corre 
è favorevolissima a questa graminacea. In massima le 
previsioni sono ottime e si spera in una ricca annata. 
11 movimento delia settimana è stato il seguente: A 
Livorno i grani gentili toscani realizzarono da L. 27. 50 
a 29 al quintale ; i grani rossi da L. 27 a 28. 25, e 
il granturco da L. 18. 75 a 19. 50. — A Firenze il 
listino sogna da !.. 22 a 23. 25 all'ettolitro per i grani 
gentili bianchi; da L. 28.80 a 21 70 per i gentili 
rossi o da L. 12 a 13. 70 per i granturchi. - A Bo-
logna i frumenti dello provincie realizzarono da L, 28. 50 
a 29 ; i frumentoni ila L. 18.50 a 19.50 e i risoni 
fino a L. 20. — A Ferrara i grani veneti si vende-
rono sulle L. 28 al quint., e i ferraresi L. 29. — A 
Rovigo mercato sostenuto. I grani furono venduti da 
I,. 26. 50 a 27. 50; i granturchi da L. 18 a 18. 50 e 
l'avena da L. 19 a 19. 50. — A Cremona i frumenti 
fecero da L. 20 .50 a 22 all 'et tol . ; il melicotto da 
I,. 12 a 14; il risone da L 19 a 21 ; e la segale da 
L. 17.50 a 18.50 all 'ettolitro. — A Milano i prezzi 
praticati furono, da 1,. 27 a 30 al quint. per i grani, 
da L. 17. 50 a 19. 50 per i granturchi, e da L. 30 a 39 
per il riso fuori dazio. A Vercelli i risi furono ven-
duti da L. 24. 11 a 27. 08 all'ettolitro. — A Torino d 
listino segna da L. 28. 50 a 31 al quintale per i grani; 
da 1.. 20. 50 a 22 per i granturchi, e da L. 30. ; 0 a 44 
per il riso bianco fuori dazio. — A Genova i grani 
italiani furono venduti da L. 28 a 31 al quintale; i 
Herdianska teneri da L. 26 a 26.50 ; i Taganrog a 
L. 23. 50 ; gli Odessa a L. 24. 25, e i Polonia da li-
re 23. 50 a 24. — In Ancona i grani realizzarono da 
L. 20 a 28. 50 al quintale; i granturchi da L. 18 a 
L. 19.50, e lo fave da L. 22 a 23. — A Napoli gli 
ultimi prezzi quotati in Borsa per i grani delle Pu-

' glie furono di L. 19. 89 per i pronti, e di L. 20. 23 
per marzo, e a Cagliari i grani si venderono a L. 16. 40 
all 'ettolitro; le fave a L. 10. 50 e l'orzo a L. 6. 90. 

Sete. — L'inerzia continua a dominare nella mag-
gior parte dei mercati, ma ciò avviene più che per man-

: canza di dimande per la grande resistenza dei deten-
tori ad accettare i prezzi offerti. — A Como si fecero 
pochissimi affari ai seguenti prezzi. Organzini sublimi 
18(22 L. 67 ; detti correnti 26(39 L. 60 ; trame di co-
lore a due capi miste 26(30(32 L. 58. 75 ; greggie 
basse 11(14 L. 48. — A Milano le traine a 3 capi 
classiche 28(32 realizzarono L. 67; dette a 2 capi 
26(28 !.. 65; gli organzini strafilati classici 18(20 L. 68; 
e le greggie 9(10 classiche da L. 00 a 61. — A Lione 
le disposizioni si mantennero buone, e la tendenza 
dei prezzi per il sostegno. Fra gli affari conclusi ab-
biamo notato organzini italiani 16(18 di primo ordine 
venduti a fr. 75; trame idem 22(24 a fr. 67; e le 
greggie 12(16 extra a fr. 64. 

Cotoni. — In generale non abbiamo notato varia-
zioni molto importanti sul commercio di quest'articolo, 
essendo rimasta limitata la domanda e facili le offerte. 
— A Milano i Middling America furono venduti da 
L. 89 a 90; i Castellamare da L. 86 a «7; i Broach 
da L. 80 a 81, e gli Adena da L. 71 a 72. — A Li-
verpool gli ultimi prezzi praticati furono di deri. 6 11(16 
per il Middling Orleans; di 6 1(2 per il Middling 
Upland e di 5 1(16 per il fair Oomra. — A Nuova 
York il Middling Upland fu quotato a cents. i l 11(16. 
Alla fine della settimana scorsa la provvista visibile 
in Europa, agli Stati Uniti, e nelle Indie era di balle 
2,785,000 contro 2,592,000 nell'anno scorso alia stessa 
epoca, e contro 2,371,000 nel 1879. 

Canape. — Non molt' affari su quest' articolo, ma 
ricerca e sostegno con fiducia di miglioramento per 
l 'avvenire, specialmente per le qualità buone. — A 
Bologna i prezzi praticati nelle contrattazioni dell'ot-
tava furono per le canape greggie di L. 105 a 110,50 
al quint. per le migliori qualità, di L. 83 a 103 pel-
le secondarie; di L. 130 a 190 per le lavorate, e di 
L. 55 a 65 per le stoppe e canepazzi. — A Ferrara 
le qualità greggie ordinario realizzarono da L. 70 a 75 
al quint., e le discrete da L. 84 a 87. All'estero, spe-
cialmente in Inghilterra, vennero segnalati ribassi nella 
maggior parte delle provenienze. 

Zolfi. — Durante l 'o t tava si ebbe qualche sostegno 
in specie sui mercati di produzione. A Messina le 
ultime quotazioni furono di L. 11. 36 a 11.94 al quint. 
sopra Girgenti: di L. 11.60 a 11.94 sopra Licata, e 
di L. 11.65 a 13.24 sopra Catania. 

Caffè. — Nella settimana scorsa ebbero in Amster-
dam i pubblici incanti per conto della Società Olan-
dese, che dotte i resultati seguenti : Le qualità ordi-
narie furono pagate 1(2 cent, mero dei prezzi segnati, 
e le qualità gialle e giallastre da 1(2 a 1 di più. Questo 
resultato, com' era naturale, non ebbe alcuna intluenza 
sugli altri mercati, che rimasero generalmente inva-
riati. — A Genova si vendirono ila circa 1200 sac-
chi di caffè al prezzo di L. 118 a 120 ogni 50 chil. 
per il Portoricco, e di L. 73 per il S. Domingo. — 
In Ancona il Rio fu venduto da L. 390 a 320 al 
quint., e il Portoricco da L. 370 a 380. —- A Marsi-
glia a motivo dei forti depositi pochi affari e prezzi 
deboli. II S. Domingo ali 'entrepòt fu venduto da fr. 75 
a 82; il Portoricco da fr. 90 a 110; il Rio da fr. 55 
a 95; e il Moka Aden scelto da fr. 128 a 133. — 
A Londra mercato calmo con prezzi fermi, e in Am-
sterdam il Giava buono ordinario fu quotato a 38 

! cents. 

Zuccheri. — Sempre incerti a motivo delle notizie 
eontradittorie sul resultato finale della produzione 
degli zuccheri di barbabietola. — A Genova i raffi-
nati della Ligure Lombarda furono negoziati da Li-
re 139.50 a 140 al quintale. In Ancona i raffinati 
austriaci realizzano da L. 142 a 145, e quelli di Olanda 



9 febbraio 1881 L' E C 0 N 0 M 1 S T A 95 

da L. 139 a 140 il tutto al quint. daziato. — \ Trie-
ste i pesti austriaci fecero da fior. 30 a 31 .75 al 
quint — A Parigi gli ultimi prezzi quotati furono 
di 113 per i raffinati scelti, e di fr. 67 per i bianchi 
n. 3. — A Landra sostegno tanto nei grezzi, che 
nei raffinati e in Amsterdam i Grava n. 12 ai con-
trattarono a fior. 31 al quintale. 

Olj d'ohva. — Durante la settimana è stato segna-
lato il seguente movimento. — A Porto Maurilio 
per l'esigua quantità del prodotto che osco dai fran-
toi, e |>er essersi quasi tutti i negozianti recati in 
Toscana a fare acqueti, la piazza si trova in difficili 
condizioni. Gli olj del nuovo calato si contrattarono 
da !.. 96 fino a l"0 al quint. secondo merito, e i la-
vati da U 70 a 72. — A Genova prezzi deboli a mo-
tivo dello molte offerte. Gli olj di Sardegna si ven-
derono a L. 135 al quint. .egli olj di Toscana da L. 135 
a USO. - A Livorno i prezzi praticati furono di 
L. 101 a 104 al quint. i>er i Maremma, di L. 110 a 
115 per gli olj delle colline di Lucca, e da L. 106 a 
107 per i Romagna. — A Napoli in borsa il Galli-
poli pronto fu quotato a L. 00. 59 al quintale, o per 
marzo a L. 01. 02; e il Gioja a L. «5. 63 |ier il pivuto, 
o a L. 85. 56 per marzo. — A Messina i pronti si 
contrattarono da L. 65. 70 u 87. 26 al quintale. 

32 60 7948 9 60 
17 60 5594 46 60 
27 
15 

60 7948 1 60 27 
15 60 7817 37 60 

Serie N. Lire Serie N. Lire 
553 14 70000 7076 41 60 

0270 20 1000 782 22 60 
2068 47 1000 5915 44 60 
2668 5 500 4238 45 CO 
7605 34 500 021 42 60 
7333 34 500 90 36 60 
3252 2< 300 6627 12 60 
4057 29 300 2870 50 60 
2417 29 300 3623 19 60 
4057 40 300 2226 41 60 
3623 3 150 676 16 r-0 

324 48 150 3252 14 60 
6270 11 150 5715 8 60 
7817 9 150 3325 1 60 
2682 12 150 1591 36 60 
3623 25 150 1954 27 60 
2417 48 150 7605 15 60 
2148 12 150 2226 12 60 
2815 7 100 ' 7387 45 60 
3623 49 1(10 3325 30 60 
1591 45 100 4378 36 60 
7725 3 100 7387 35 60 
6185 37 100 7333 13 00 
4238 4 100 3261 47 60 
4062 35 lOtl 3623 31 60 
6841 16 100 4296 17 60 
4175 50 100 4296 2 00 
2417 40 100 5276 43 00 
4378 32 100 324 37 00 
1715 3 100 676 -14 60 
4378 16 00 8353 34 CO 

1 2 S T R A Z I O I V I 

Prestito città di Milano 1861 ( o b b l i g a z i o n i ' l a L . 4 5 ) . 
69.» estrazione semestrale, 3 gennaio 1881. 

Serio estratte : 
90 324 537 553 621 641 676 768 782 882 

1327 1351 1591 1715 1721 1054 2148 2226 2282 
2417 2668 2682 2815 2859 2870 3252 3261 3307 
3325 3353 3571 3623 3730 3860 4057 4062 4175 
4238 4.'96 4362 4378 4400 5106 5276 5433 5440 
5560 5594 5715 5766 5830 5898 5945 6050 6185 
6223 0270 6514 6627 6793 6841 7006 7076 7138 
7333 7387 7605 7725 7817 7425 7921 7948. 

624 

108 
233 
374 

A T T . GIULIO E s a n c o Direttore-proprietario. 

5106 
6514 
7921 
6270 
Tutte le altre obbligazioni appartenenti alle serie 

estratte e non premiate, hanno diritto al rimborso di 
Lire 47. 

Pagamenti dai 1.» luglio 1881. Milano, Lassa mu-
nicipale : Bruxelles, J. Errera-Opphenheim ; Franco-
Iurte sul Meno, A. Reinach; Parigi, Kohn Remach 
e C. ; al cambio di Milano. 

Prestito per la costruzione dei Magazzini Generali di 
G nova e Frazioni Suburbane. — Estraz ione 16 d icem-
bre 1680. 

Debito speciale 1868 
ver la costruzione dei Magazzini Generali 

N 15 79 99 101 105 124 127 160 163 189 105 
o 15 »16 252 300 356 466 470 471 555 587 698 631 
732 773 828 831 878 932 1053 1088 1102 1144 1165 
1170 1182 1261 1206 1877 1401 1403 1448 1196 
1518 1528 1566 1569 1590 1617 1687 1688 1689 
1707 1744 1765 1802 1804 1809 1835 1839 1902 
1928 1938 1951 1963 1992. 

Prestito città di Genova 1840 
L 875 N. 115 214 334 384 491 516 567 593 

626 632 639 688 773 831 854 880 884 920 979. 
L. 8 0 0 N. 313. 

Prestito Frasione San Francesco W Albaro 
3 dicembre 1871 di L. 200,000 

N 7 18 26 33 38 55 57 63 75 76 89 98 103 
110 125 153 157 181 182 187 201 217 218 228 
249 256 292 297 305 325 326 328 329 333 356 
382 400. , „ , . 

Prestito 2 aprile 1804 e 7 marzo 1850 
di L. 60,000 

N. 26 116 
Prestito Frazione di San Martino d' Albaro 

8 settembre 1860 di L. 15,000. 
N. 12 18 20 25 35 

Prestito Frazione di Marassi, 31 dicembre 1871 
di L. 90,000 

L. 250 N. 206. 
» 100 » 320. 
» 50 » 109. 
» 30 » 120. 
. 20 » 10 27 80 95 121 170 175 182 202 230 

232 241 243 273 283 340. 
Prestito Frazione di Marassi, S agosto 1865 

di L. 45,000 
N. 12 16 32 48 71 89 

Prestito Frazione di Foce, 30 luglio 1871 
di L. 25,000. 

N. 4 13 17 32 1. 
Le obbligazioni del prestito 1849 saranno rimbor-

sate a partire dal 1" febbraio 1881, quelle dei Magaz-
zini Generali dal 1 gennaio 1881, quelle del debito 
1854-55 e 7 maggio 1871 della Frazione di San Fran-
cesco d'Albaro dal 1° luglio 1881, e tutte le altre a 
partire dal 1° gennaio 1881. 

Prestito-Società delle Acque Potabili in Torino 1860 
(obbligazioni da L. 500). — 18* estrazione annuale, 2 
dicembre 1880. 

N. 6 11 54 103 104 11! 123 139 1G6 180 201 209 
210 279 295 345 365 373 ?75 436 455 474 570 573 
596 701 736 746 816 839 856 913 926 940 - 1001 
30 36 73 97 122 134 170 187 206 214 258 293 296 
302 318 326 390 500 524 597 616 622 643 689 715 
721 732 743 750 769 773 779 789 841 842 849 882 
899 954 973 — 2021 30 105 127 128 136 139 181 
185 196 238 261 288 326 329 352 376 379. 

Rimborso in L. 500, dal 2 gennaio 1881, a presen-
tazione delle medesime munite dei rispettivi vaglia 
d'interessi dal N. 42 al 60 inclusivi, a Torino, Cassa 
della Società, via Arsenale N. 31. 

EUOENIO BILLI gerente responsabile 
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B I B L I O T E C A D E L L E S C I E N Z E L E G A L I 
( C O L L E Z I O N E P E L L A S ) 

O P E R E P U B B L I C A T E 

AN N O T A Z I O N I A L C O D I C E D I P R O C E D U R A 
C I V I L E d e l l ' a v i . E . P o i s t r a t t e d a l l e r e l a -

z i o n i d e l m i n i s t r o Vacca 2o g i u g n o 1805, e del 
m i n i s t r o P i s a n e l i i a l S o n a t o n e l l a t o r n a t a 26 no-
v e m b r e 1863, d a l l o d e c i s i o n i d e l l e Cor t i s u p r e m e , 
e dag l i s c r i t t o r i d i d i r i t t o , c o r r e d a t e d e g l i a r t i c o l i 
r e l a t i v i do l Codice c i v i l e , di c o m m e r c i o , d e l l ' o r -
d i n a m e n t o g i u d i z i a r i o e r e g o l a m e n t o g e n e r a l e , d i 
a l c u n e a l t r e leggi s p e c i a l i , e d e g l i a r t i c o l i cor -
r i s p o n d e n t i de l Codice del 185D. — T r e v o l u m i , 

lì p u b b l i c a t o 11 ! • voi L . i o 

CO D I C E C I V I L E I T A L I A N O . E d i z i o n e con-
t e n e n t e la c o r r o l a z i o n e d e g l i a r t i c o l i f r a l o r o , 

e non q u e l l i dog l i a l t r i Codic i e d e l l e Legg i vi-
g e n t i ; l a c o r r i s p o n d e n z a col s i n g o l i a r t i c o l i del 
Codic i a b r o g a t i , con u u a t a v o l a l ina io c o m p a r a t i v a 
di t u t t i g l a r t i c o l i do l v a r i C o d i c i . C o m p i l a z i o n e 
d e l l ' A v v . P r o f . S a l t a n o . — Un vo lume di pa-
g i n e 800 I , . 1 0 

CC O M M E N T A R I AL C O D I C E C I V I L E ed Kle-
yimenti de l m e d e s i m i d e l l ' a v v . PAOLO MASCHI. 

Voi . d u e L . 1G — 
I . ' a u t o r e s t a l a v o r a n d o a l 3" v o l u m e . 

CCODICE P E N A L E P E R L ' E S E R C I T O D E L 
9 R E O NO D ' I T A L I A (2fl novembre 1B69). E d i -

z i o n e c o n t e n e n t e : La c o n f e r e n z a dogl i a r t i co l i del 
Codice f r a l o r o , o f r a q u e l l i d o g l i a l t r i Codici e 
Legg i v i g e n t i . - 11 t e s t o d e l l o leggi o degl i a r t i -
col i de l Codice p e n a l o c o m u n e ebo lo c o m p l e t a n o 
c a c u i 11 C o d l c o p o n a l e m i l i t a r e s i r i f e r i s c e . 
— L a c o r r i s p o n d e n z a d e g l i a r t i c o l i de l Codice con 
q u e l l i d e l Codice m i l i t a r e d e l 18.19 a b r o g a t o . — 
Con un c o p i o s i s s i m o Ind ico a n a l i t i c o . — Compi -
l a z i o n e d e l l ' a v v . . p r o f . G . S a n t i n o . . . L . 3 — 

CODICK P E N A L E , E d i z . t a s c a b i l e . . . L . 2 6 0 

CO R S O D I D I R I T T O C O S T I T U Z I O N A L E , d i 
LUIGI PALMA, prof , di D i r i t t o Cos t l t uz iona lo 

n e l l a R e g i a U n i v e r s i t à d i R o m a . — T r e v o l u m i . 
K p u b b l i c a t o 11 vo i . 1» L fi __ 

' 8» , . . . » 8 — 
l i t e r z o v o i . è i n c o r s o d i s t a m p a . 

DI R I T T O C A M B I A R I O I N T E R N A Z I O N A L E , 
d e l C a v . P I E T I I O E S P E R S O N , p r o f e s s o r e d i D i -

r i t t o I n t e r n a z i o n a l e e A m m i n i s t r a t i v o n e l l ' U n i -
v e r s i t à d i P a v i a . Un v o l u m e L . 2 50 

DE L L A R E C I D I V A N E I R E A T I , l a v o r o s t a t o 
p r e m i a t o d a l Cons ig l i o S u p c r i o r e d i P u b b l i c a 

I s t r u z i o n e ne l C o n c o r s o a l pos to d i P e r f e z i o n a -
m e n t o n e g l i S t u d l d i D i r i t t o P e n a l e p e r l ' a n n o 1870, 
do l i ' A v v o c a t o p r o f . ANTONIO VISMAKA, M e m b r o 
d e l l ' A c c a d e m i a t i s i o - m e d i c o - s t a t l s t l c a , ec . — U n 
v o l u m o L . 3 50 

GI U R I S P R U D E N Z A T E A T R A L E s t u d j d e l -
l ' A v v . P R O S P E R O A S C O L I . — U n v o i i n . e 

ln-8 1 

I L D I R I T T O M A R I T T I M O D E L L A B E R M A -
I N I A S E T T E N T R I O N A L E c o m p a r a t o col L i b r o 

I I del Codice d i C o m m e r c i o del R e g n o d ' I t a l i a . 
— S t u d j p e r I ' a v v . G . B . RIDOLPI. — U n v o l u m e 
i n - 8 d i p a g . C x x x - 2 7 2 L . 5 — 
e o n t e n e n l e : 

I , 11 Libro V. del Codice di Commercio ge-
nerale germanico p e r l a p r i m a v o l t a 
t r a d o t t o in i t a l i a n o ; 

I I , l e Condizioni generali per le assicurazioni 
marittime p u b b l i c a t e d a l l a C a m e r a d i 
C o m m e r c i o d i A m b u r g o ; 

I I I , u n c o p i o s o ind i co a n a l i t i c o d e l l e m a t e r i e 
c o n t e n u t e n e l L i b r o V. dol Codice 
g e r m a n i c o c o l l a t e r m i n o l o g i a d e l d i -
r i t t o m a r i t t i m o i t a l i a n o t e d e s c o . 

JS T R U Z I O N I D I D I R I T T O R O M A N O C O M P A -
R A T O A L D I R I T T O C I V I L E P A T R I O , d e l -

l ' A v v . FILIPPO SERAFINI, P r o f e s s o r e n e l l a I I . 
U n i v e r s i t à d i P i s a . 

S o c o n d a e d i z i o n e — V o i . 2 L . 8 

IS T I T U Z I O N I D I P R O C E D U R A C I V I L E . -
P r o c e d u t a d a l l ' E s p o s i z i o n e d e l l ' O r d i n a m e n t o 

g i u d i z i a r i o i t a l i a n o , d e l l ' A v v . GIUSEPPE SABKUO, 
P r o f , d i L e g g o n e l l ' U n i v e r s i t à d i R o m a . 

D u e v o l u m i d i 700 p a g L . 20 — 

LA L E T T E R A D I C A M B I O p e r l ' a v v o c a t o 
ERCOLE VIDARI, P r o f , d i D i r i t t o Commercia le 

n e l l a R . U n i v e r s i t à d i P a v i a . — U n v o l u m e iti 
p a g . 700 L . io _ 

LE Z I O N I D I A M M I N I S T R A Z I O N E COMI;. 
N A L E d e t t a t e d a l c a v . L . TORRIOIANI, Notare 

r eg io e S e g r e t a r i o d e l C o m u n e d i B a g n o a Ripoli 
In P r o v i n c i a di F i r e n z e , p e r comodo de i sindaci 
s e g r e t a r i ed i m p i e g a t i c o m u n a l i e p iù spec ia lmen te 
deg l i a b i l i t a n d i a l l ' u f f i c i o di s e g r e t a r i o comunal i 
su l p r o g r a m m a of f ic ia le p e r 1 ' e s a m e s c r i t t o e orali 
c o n t e n u t o ne l l e i s t r u z i o n i d e l r e g i o m i n i s t e r o d e g l i 
i n t e r n i do l 12 m a r z o 1870. 

È p u b b l i c a t o il p r i m o v o l u m e . . . . L . 8 — 
E in co r so d i s t a m p a it v o l u m o . 

PE N S I E R I S U L P R O G E T T O D I C O D I C E 
P E N A L E I T A L I A N O D E L 1874 de l profes-

so re FBANC. CARRARA. S e n a t o r e de l R e g n o , ediz . 
r i v e d u t a e a m p l i a t a d a l l ' a u t o r e , v o i . u n i c o L . 3 — 

SA G G I O D E L L A S T O R I A D E L D I R I T T O IN. 
T E R N A Z I O N A L E P R I V A T O di O i u s . SAKEDO 

Voi . u n i c o L . 2 — 

TR A T T A T O D I D I R I T T O I N T E R N A Z I O N A L E 
M O D E R N O , cu i f o r m a n o a p p e n d i c e l e Ietrti 

zioni degli Stati Uniti d' America ai loro eserciti 
in tempo di guerra, t r a d o t t e p e r i a p r i m a volta 
d a l l ' A v v . GIUSEIM E SANDONÀ, p r o f , d i d i r i t t o 
I n t e r n a z i o n a l e n e l l a I t . U n i v e r s i t à d i S i e n a . — 
V o l u m i 2 d i p a g i n e 826 L . 10 — 

r P R A T T A T O D E L L E L E G G I , d e i l o r o conf l i t to 
.JL <11 t e m p o e di l u o g o , d e l l a lo ro i n t e r p r e t a z i o n e 

e a p p l i c a z i o n e . — C o m m e n t a r i o t e o r i c o - p r a t i c a 
de l T i t o l o p r e l i m i n a r e d e l Cod ice C i v l l o e delle 
L e g g i t r a n s i t o r i e p e r l ' a t t u a z i o n e d e i Cod ic i vi-
g e n t i , pe r 1' A v v o c a t o G i u s . SAREUO P r o f . d i Leggi 
n e l l a R . U n i v e r s i t à d i R o m a . 

V o i . I di p a g i n e 548 L . 8 — 
L ' A u t o r e s t a p r e p a r a n d o i l I I V o l u m e . 

T r aduzioni 

P e d ' l z i o i e D i L l o . ' : ^ f i T n 1 ) 1 ^ . " ' " ' V K T A " E A L E <" W.LL.AMS, di L i n e o l n ' s I n , , a v v . di S. M „ p r i m a t r a d u z i o n e con n o t e , ( d a l l a 
J_ e d i z i o n e i n g l e s e 1871) deg l i a v v o c a t i G . FRANCO e G . CANF.OALLO. — U n vo lumo in-8 d i p a g . 400 L . 9 -

OPERE VARIE PUBBLICATE 

/ C A T A L O G O P O L I G L O T O IIELLE P I A N T E 
Vyb'.ompitato d a l l a Oontos a di S . GIORGIO n a t a 
I I A R L E Y n 1 O X F O R D . U n v o i i n - 8 . . . . I , . 15 

T 7 W R E N Z E I N T A S C A . G u i d a i l l u s t r a t i v a e de-
U s o r i t t i v a d e l l a c i t t à e de i s u o i c o n t o r n i . U n 
e l e g a n t e v o l u m e iii-10. con t a v o l e l i t og ra f i che 4.» 
e d i z i o n e . L . I 50 

(D R A M M A T I C A A R A B A V O L G A R E dol p r o f . 
T G I U S . S A P E T O . U n v o i . l n - 8 L . 8 — 

T" E Z I O N I D I A R I T M E T I C A , A L G E B R A O E O -
J M E T R I A E T R I G O N O M E T R I A c o m p i l a t a so-

e o n d o I P r o g r a m m i m i n i s t e r i a l i p e r le s cuo le spe -
c i a l i e p o r l ' a m m i s s i o n e a l i a s c u o l a s u p e r ì o r e d l 
O u e r r a d a l p r o f . ARMANDO GUARNIEIII. Un voi . 
l u - 8 . d i 600 p a g . con U t a v o l o l i t o g r a f i c h e L . 10 — 

AL B. — L e d e t t e l e z i o n i s i v e n d o n o a n c h e 
s e p a r a t a m e n t e , c ioè : 

LE Z I O N I D I A R I T M E T I C A . — u n v o l u m e 
i n - 8 L . 2 — 

LE Z I O N I D I G E O M E T R I A . — UN VOLUME 

l u - 8 . c o n t a v o l e L . 5 — 

LE Z I O N I D I A L G E B R A E T R I G O N O M E T R I A . 

1 voi . In -8 . eon t a v o l a , . , L . 3 — 

RI C E R C H E I N T O R N O A L E O N A R D O D A 

V I N C I p e r GUSTAVO U Z I E L L I . — U n v o l u m e 
in-8 d i p a g . 200. s t a m p a t o su c a r t a a m a n o in 
sole 200 c o p i e L . 10 — 

SC R I T T I P E R L E G I O V I N E T T E d e l l a Con-
tessa I,FONTINA FAUTORI. — L ' A M I C I Z I A U n 

boi v o i . i n - 1 6 . l eg . a l l a b o d o n i a n a . . . . ! . . 2 — 

ST O R I A DELLA R I V O L U Z I O N E D I R O M A E 
D E L L A R E S T A U R A Z I O N E D E L G O V E R N O 

P O N T I F I C I O d a l 1 g i u g n o 1846 al 15 lug l io 184? 
del Con im. GIUSEPPE SPADA. — P r e z z o d e l 2 
voi L . 13 — 

YI T E D I A R T I S T I C E L E B R I s c r i t t e ad am-
m a e s t r a m e n t o del p o p o l o d a O. B R U N I — L u c a 

della Robbia, Fra Filippo Lippi; Andrea del Ca 
stagno ; Polidoro da Caravaggio e Maturino da 
F i r e n z e . B. Cellini ; M. Buonarroti ; Gio. Batta 
Lnlli; Salv. Rosa; Leonardo da Vinci, Niccoli 
G r o s s o d e t t o il Caparra; Gio. Flaxman ; Raffa-
ello Sanzio da Urbino ; Giosia Wedgicoo-t, Nic-
colò Poussin ; Gio. Batta Pergolese ; Bernardo 
Paliset/, Gio. Paisiello ; Riccardo Amioright ; N. 
A. Zingarsili ; Francesco dì Quesnoy; Antonio 
Canova. — ITn v o l u m e i n - 1 6 . L . 2 — 

Dirigersi all'Amminist r azione d e l l ' E c o n o m i s t a 
Firenze, Piazza S. Lorenzo, N. 1, primo piano. 


